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AGLI 

STUDIOSI DI BELLE ARTI 

GIUSEPPE VALLARDI. 

Ì>Iell’ anno 1814 pubblicai questi stessi Elementi d Ar¬ 

chitettura di M. Jacopo Barozzi da F'igaolai e la pre¬ 

sente nuova Edizione è disposta col medesimo ordine di 

quella succennata, che preceduta avea l’Edizione di Roma 
degli Architetti Spampani ed Antonini. 

Ai deUi Elementi d Architettura si jiremettono un 

Saggio di Geometria pratica, compilato dal sig. professore 

Francesco Dimelh i') : un Vocabolario de’termini d’Ar- 

chitettura, e le Tavole di Parallelo degli Ordini usati dai 

migliori Autori, non che i Comenti coi quali i succen- 

nati valenti Architetti di Roma credettero opportuno 
d illustrare la loro Edizione del Figliola. 

d otte le Tavole della presente Edizione sono state 

scrupolosamente confrontate, tanto riguardo agli orna¬ 
menti delle modanature che dei fregi, coi Monumenti 

de migliori secoli- e rispetto alle Tavole di Parallelo 
furono tutte riscontrate cogli Autori, e non poche ri¬ 
formate. ^ 

(i) Le dimostrazioni conte,nUe i,i questo Saggio di Geo,net,da sono attinte nella 
nassima pane al Corso elementare di Algebra e Geometria del celebre cavaliere 

® che oltre la pi'atica ami conoscei-e anche la teorica, poti-à 
aj^evolmente pi ocacciarsela da quest’aureo libro. ^ ^ 



Se perlaiiLo quella mia Edizione del i8i4 accolta 
con favore dal Pubblico, credo che non lo sarà meno la 

presente, nel testo della quale si è fatto uso di carattere 

e di carta migliore. 
Approfittando poi delle cognizioni acquistate ne’ primi 

anni della mia gioventfue seguendo anche i precetti de’più 

celebri Architetti, ben comjiresi che sarebbe riuscito tanto 
utile die gradito agli Studiosi il pubblicare un’Operetta 
che esponesse le regole del ClLiaro-scuro ('). Adempii 
tale mio divisamento ( mercè la gentilezza del valente 
Pittore ed Architetto sig. Paolo Lanch'iani^ che me ne 

lece grazioso dono), pubblicandole in formato eguale a 
questa mia Edizione, e ciò a comodo di tutti gli Studiosi 
ed Amatori. 

Alle predette regole del Cliiaro-scui'o formano una 
continuazione le altre due Opere, pure da me pubblicate, 
una della P/'ospetliva pratica^ del prelodato Jiarozzi da 
J'i"noia^ con 66 Tavole intagliate in rame; e l’altra di 

Prospetlina decorativa dello stesso sig. Landriani^ divisa 
in quattro parti, con iq Tavole parimenti in rame. 

Questi quattro diversi Trattati in cotal modo conca¬ 

tenati l’mio colf altro, formano nn corso di lezioni indi¬ 
spensabile per ben dirigersi in consimili studj, e per 

divenire eccellente pratico e teorico disegnatore Architetto. 
Ciò è quanto mi feci sollecito di operare col vivo 

desiderio di offrir sempre maggiori vantaggi, anche con 

tali produzioni, ai giovani studiosi delle Arti del Disegno. 

Siano le mie intenzioni secondate dall’effetto, e dolci 
allora saranno le cuie da me a tale intento prestate. 

(i) Sotto il titolo del Modo di tracciare i Contorni delle Ombre prodotte dai 
corpi illuminati dal sole. 



PRATICA 

PER INTRODUZIONE ALLO STUDIO DELL’ARCHITETTURA CIVILE 

CAPITOLO PRIMO. 

DEFINIZIONI E NOZIONI PRELIMINARI. 

Delle Linee^ degli Angoli e delle Figure. 

La Geometria è una scienza la quale ha per oggetto la misura delTestensione. 

Tie specie d estensione si distinguono e sono: la linea., la siipeificie ed il 
solido. 

La linea e un estensione soltanto in lunghezza; la superficie è un’ esten¬ 
sione in lunghezza e larghezza; il solido è un’estensione in lunghezza, 
larghezza e profondità. 

L’estremità d’una linea ovvero la situazione E in cui due linee AB CD 
si tagliano chiamasi punto (fig. i ). 

La linea e la superficie non possono esistere per sè stesse ed indipen¬ 
dentemente dal solido. 

Col pensiero però è possibile e talvolta necessario separare la linea e la 
superficie dal solido, ed immaginare che l’una o l’altra esistano sole. 

In generale una linea è retta o spezzata o curva o mista. La linea retta 
è quella che determina il più. breve cammino da un punto ad un altro ; 
così fia i due punti A e B non si può condurre che una sola linea retta 
AB (fig. 2). 

Una linea ABC composta di due rette AB, BC poste in direzioni dif¬ 
ferenti chiamasi linea spezzata (fig. 3). 

Una linea ABC che non è retta, nè composta di linee rette chiamasi 
linea curva (fig. 4). 

Una linea ABC composta di una curva AB e di una retta BC, chiamasi 
linea mista (fig. 5). 

Piano o superficie piana è quella sopra cui per ogni verso si può con¬ 
durre una linea retta che vi appoggi tutti i suoi punti. 

Una superficie che non è piana, nè composta di piani chiamasi superficie 
curva. 

s’incontrano nel punto B formano un’ apertura 
ABC che chiamasi angolo (fig. 6). 



2 SAGGIO 
Le duR linee AB, BC si dicono lati deirangolo. Vertice dell’angolo è il 

punto B ove i suoi lati si uniscono. 

Un angolo è rettilineo quando i suoi lati sono linee rette. Curvilineo se i 

suoi lati sono linee curve. Misiilineo se uno de’suoi lati è retto e l’altro curvo. 

Un angolo non aumenta nè diminuisce coU’aumentare o diminuire la 

lunghezza de’ suoi lati; giacché la sua grandezza dipende dalla loro aper- 

tura_, non dalla loro lunghezza. 

Un angolo si indica ordinariamente con tre lettere, e si ha cura di met¬ 

tere nel mezzo quella che corrisponde al vertice. Talvolta si suole indi¬ 

care con una lettera sola ed è sempre quella che corrisponde al vertice. 

Se ima retta CD incontra un’altra AB in qualche punto intermedio D, 

queste due rette formano due angoli CDA, CDB, dìe diconsi contigui o 

adiacenti (fig. 7. 8). 

Quando due angoli contigui o adiacenti CDA, CDB (fig. 7), sono fra 

loro uguali, ciascuno dei medesimi chiamasi retto, e le due rette si dicono 

perpendicolari fra loro. 

Quando due angoli contigui CDA, CDB (fig. 8) sono disuguali, l’angolo 

maggiore CDA dicesi ottuso, l’angolo minore CDB acuto, e le due rette 

si dicono fra loro oblique. 

Due rette AB , CD si dicono parallele fra loro quando essendo poste 

in un medesimo plano, ancorché si prolunghino verso qualunque parte, mai 

non s'incontrano (fig. 9). 

Se due rette AB, CD non sono jiarallele diconsi convergenti o divergenti 

fra loro. Convergenti dalla parte ove tendono ad incontrarsi in qualche pun¬ 

to E. divergenti dalla parte opposta (fig. io). 

Un estensione qualunque circondata da linee chiamasi figura. 

Le linee che circondano tale estensione chiamansi lati della figura. 

Se i lati d una figura sono retti, la figura dicesi rettilinea o poligono ret- 

idmeo, se sono curve curvdinea o poligono curvilineo., se sono parte rette 

e parte curve, mistilmea o poligono rnistilineo. 

1 poligoni rettilinei hanno differenti nomi secondo il numero de’ loro lati. 

Si chiama trilatero, o triangolo quello che ne ha tre. Quadrilatero quello 

che ne ha quattro. Pentagono quello che ne ha cinque. Esagono c]uello che 

ne ha sei. Eptagono quello che ne ha sette. Ottagono quello che ne ha otto, 

eCC. (fig.^ TI , 13, l3, l4, IO, 16). 

Tutti i lati d un poligono presi insieme chiamansi perimetro del poligono. 

Chiama.si centro d un 2ioligono regolare quel punto A ugualmente distante 

da tutti i suoi angoli (fig. i3, i4, ló, iG). 

La perpendicolare AB calata dal centro cl’un poligono rettilineo ad uno 

de suoi lati si chiama apotema (fig. i3, i4, lA, iG). 

Dei poligoni trilateri o triangoli se ne distinguono sei specie. Tre rapporto 

ai lati, e tre rapporto agli angoli. 

Per rapporto ai lati chiamasi equilatero il triangolo ABC compreso da’ suoi 

lati AB, BC, CA uguali fra loro (fig. 17). 
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Isoscele od equìcrure 11 triangolo DEE che non ha nguali che i due lati 

DE, DE appoggiati al lato EF ( fig. i8). 

Scaleno il triangolo GHF compreso dal lati GH, HE, EG disuguali fra 
loro (fig. ig). 

Per rapporto agli angoli: si rettangolo un triangolo CAB che ha 

un angolo A retto (fig. 20). 

Ottusangolo un triangolo DEE che ha un angolo E ottuso ( fig. 21 ). 

Acutangolo un triangolo GHI che ha tutti gli angoli acuti (fig. 22). 

Nel triangolo rettangolo CAB (fig. 20) il lato GB opposto all’angolo retto 

A si chiama Ipotenusa-, gli altri due lati CA, AB si chiamano Cateti. 

Base d un triangolo è quel lato sul quale il triangolo si suppone eretto: 

la stessa denominazione ha luogo in tutte le figure ed in tutti i solidi pel 

lato o la faccia che è come l’appoggio della figura o del solido. 

P ertice del triangolo è l’angolo posto superiormente alla base. 

Altezza del triangolo è la jterpendicolare GL (fig. ig) calata dal vertice 

G sopra la base HP’^ ovvero la peiqsendicolare DG (fig. 21) calata dal ver¬ 

tice D sopra il prolungamento EG della base FE; nel triangolo rettangolo 

la sua altezza è senqjre il cateto perpendicolare alla sua base. 

Delle figure quadrilatere quella che ha tutti i lati uguali e tutti gli an¬ 

goli retti si chiama quadrato (fig. 23). 

Si chiama rettangolo o parallelogi-animo rettangolo, o quadrilungo quella 

figura che ha tutti gli angoli retti, ma uguali soltanto i lati opposti (fig. 24). 

Si chiama rombo la figura che ha tutti i lati uguali, ma uguali soltanto 
gli angoli opposti (fig. ad). 

Romboide o parallelogrammo obliquangolo è quella figura che non ha uguali 

che i due lati e i due angoli opposti fra loro (fig. 26). 

Quella figura che ha i quattro angoli disuguali e due soli lati paralleli 
si chiama trapezio (fig 27). 

Diagonale d’un poligono qualunque è la retta CD (fig. 14, io, 23, 24) 

condotta da un angolo ad un altro opposto. 

Questa denominazione è specialmente usitata pei poligoni regolari com¬ 

posti di lati e di angoli pari in numero (fig. i4), ed in particolare pel 

quadrato e pel rettangolo (fig. 28, 24). In tal caso la diagonale passa pel 

centro della figura e la divide in due parti uguali. 

Delle figure curvilinee la più semplice è il cerchio o circolo (fig. 28); 

la curva ABOD, che circonda e chiude il circolo chiamasi circonferenza o 
periferia del circolo. 

Tutti i punti di questa periferia sono equidistanti da un punto C posto 

nel mezzo del cerchio che dicesi centro. La retta CA che parte dal centro 

C e tocca in A la periferia si chiama raggio. 

Si chiama diametro la retta BD che passando pel centro C tocca la 
periferia nei punti opposti B, D. 

La retta MN che termina d’ambe le parti alla circonferenza senza pas¬ 
sare pel centro chiamasi corda. 
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La curva BOD che tenniiia airestreniità del diaraelro BD si chiama se¬ 

ni icircon ferenza. 

Quadrante è un arco BO , o sia la luetà d’una semicirconferenza. 

Una porzione di circolo BODB compresa fra la semicirconferenza BOD 

ed il diametro DB si chiama semicerchio. 

Una porzione qualunque IMDN della periferia del circolo chiamasi arco. 

La porzione di circolo BCAB compresa fra l’arco BA e due raggi BC , 

CA si chiama settore. 

La porzione di circolo MDNM compresa fra l’arco MDN e la corda MN 

si chiama segmento. 

La porzione DS del raggio CD che taglia per metà la corda MN ed è 

compresa fra l'arco MDN e la corda stessa si chiama saetta dell’arco MDN. 

Una linea AA che tocca il circolo in un punto qualunque V senza ta¬ 

gliarlo si dice tangente al circolo. 

La linea ZU che taglia il circolo in K si chiama seccante. 

In generale dicesi inscritta nel circolo una figura rettilinea quando cia¬ 

scun angolo di essa tocca la circonferenza; ed in allora il circolo dicesi 

circoscritto ad essa figura rettilinea; circoscritta poi al circolo dicesi la figura 

rettilinea se ciascun lato di essa tocca la di lui circonferenza, ed in tal caso 

il cerchio dicesi inscritto in detta figura rettilinea. 

Dei Solidi. 

Uno spazio chiuso per tutti i sensi da più superficie piane si chiama 

solido, e piii esattamente jioliedro. 

Ber terminare uno spazio da tutte le bande sono necessari! quattro pia¬ 
ni per lo meno. 

Se un solido è chiuso da quattro piani, ciascuno di questi piani sarà un 

triangolo, ed in tal caso il solido si chiama tetraedro (llg. 29). 

Tutti i piani che chiudono e determinano la superficie dhin poliedro si 

chiamano/ùcce del poliedro; tali sono i piani ABD ADC, ACB, BDC; in 

particolare però si chiama base del poliedro quel piano sul quale tal polie¬ 

dro si suppone eretto; tale è il piano BDC (fig. 2C)). 

Si chiama lato o spigolo del poliedro una retta qualunque AD che forma 

funione di due piani adiacenti BAD, DAG (fig. 29). 

Un poliedfrt nel quale una delle fltcce è un poligono qualunque, e le 

altre sono altrettanti triangoli che coi loro vertici concorrono in un punto 

solo si chiama piramide (fig. 3o). 

Il tetraedro (fig. 29) è una piramide. 

Chiamasi base del tetraedro o della piramide quella faccia sulla quale 

la piramide od il tetraedro si suppongono eretti; vertice della piramide è 

il punto a cui concorrono i vertici di tutte le sue facce triangolari. 

Altezza della piramide o del tetraedro è la jrerpendicolare AAI calata 

dal vertice A al piano della sua base (fig. 29, 3o). 
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Una piramide chiamasi retta quando la perpendicolare calata dal suo ver¬ 

tice cade sul centro della sua base (fig. 29); obliqua quando questa per¬ 

pendicolare cade fuori di tal centro ed anche fuori di tutta la base. 

In generale i poliedri prendono differenti nomi secondo il numero e la 

disposizione delle loro facce. 

Un poliedro in cui due facce opposte e parallele sono due poligoni ugua¬ 

li ABCDE, FGHIL, edove i lati di uno di questi poligoni si uniscono coi 

lati corrispondenti delfaltro mediante altrettanti parallelogrammi AEFL, 

EFGD, DGHG, GHIE, BILA chiamasi prisma (fig. 3i). 

Basi del prisma sono i due poligoni opposti ABCDE, FGIIIL. 

De piramidi ed i prismi diconsi triangolari^ quadrangolari, pentagonali^ 

ecc., secondo che le loro basi sono triangoli quadrilateri pentagoni, ecc. 

Un prisma le cui basi sono due parallelogrammi o due quadrati chiamasi 

parallelepipedo (lig. 82). 

Un prisma ed un parallelepipedo sono rettangoli quando tutte le facce 

comprese fra le sue basi sono rettangole (fig. 3i , 82), obliquangoli quan¬ 

do le facce poste fra le basi sono obliquangole (fig. 33, 34). 

Altezza del prisma o del parallelepipedo è la perpendicolare MN calata 

dal punto M della sua base superiore al plano deU’altra base (fig. 3i, 'Ò2, 

33, 34). 

Un parallelepipedo nel quale tutte le facce sono quadrate si chiama esae¬ 

dro o cubo (fig. 35). 

Una figura solida compresa da otto triangoli uguali ed equilateri chia¬ 

masi ottaedro. 

Una figura solida compresa da dodici pentagoni uguali, equilateri ed 

equiangoli chiamasi dodecaedro. 

Finalmente si chiama icosaedro una figura solida compresa da venti 

triangoli equilateri ed uguali fra loro. 

Dei Corpi rotondi. 

Oltre ai solidi poliedri esistono altri corpi che diconsi corpi rotondi. 

I principali fra i corpi rotondi, sono il cilindro., il cono e la sfera., e 

questi corpi sono prodotti dalla rivoluzione d’una superficie piana che s’im- 

magina girare attorno ad una linea retta: quindi cilindro retto (fig. 36) 

è un corpo generato da un rettangolo ABCD che gira attorno di uno de’ 

suoi lati AD che si chiama asse del cilindro: in tal caso i due lati AB, 

DC perpendicolari all’asse AD descrivono i due cerchi BFE, CHG che 

diconsi basi del cilindro. 

La retta BG che nella produzione del cilindro si suppone girare attorno 

ai due cerchj BFE, GHG, chiamasi generatrice. 

La superficie prodotta dal giro della generatrice BG, chiamasi superficie 

convessa del cilindro. ^ 

Se la generatrice BG, invece d’essere retta è obliqua, e nel suo movi- 
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mento attorno ai due cerchj BFE, CIIG si conserva sempre parallela alla 

sua posizione primitiva, il solido da essa generato si chunua cilindro obli¬ 
quo (fig. 37). 

Altezza del cilindro è la perpendicolare AD (fig. 36) od AM (lig. 3-) 

abbassata dal plano di una dello sue basi sul piano deH'altra. 

Si chiama cono retto (fig. 38) il solido generato dalla rivoluzione di un 

triangolo rettangolo CAB che gira attorno ad uno de’ suoi cateti C.A, e 

che per tal motivo si chiama asse del cono retto GB ED. L'ipotcnusa GB 

che nella rholuzloue del triangolo GAB genera la superficie curva di fjuesto 

cono si chiama generatrice. Tal superficie poi chiamasi supeijìcic convessa 
del cono. 

Il cerchio BED. descritto dall'altro cateto AB, si chiama base del cono. 

Sommlt.à, o vertice del cono è il punto G. 

Se una generatrice BG, gira sulla periferia del circolo BED attorno ad 

un asso GA, obliquo al piano di questo circolo, il solido GBDE da essa 

generato si chiama cono obliquo a base circolare (fig. dq). 

Altezza del cono, è la perpendicolare GA (fig. 38), o GiM (fig. dg) ab¬ 

bassata dal vertice G sul piano della sua base. 

Se un semicircolo AGB (fig. 4o) compie un giro attorno al suo diame¬ 

tro AB tenuto fisso, genera un solido che chiamasi sfera. 

Il punto D, centro del semicircolo gejieratore della sfera, è pure il cen¬ 
tro della sfera stessa. 

Il diametro AB del semicircolo generatore della sfera si chiama asse 
della sfera. 

Qualunque cerchio, come GGEII, AGBH, GAEB, ec., che passa pel 

centro della sfera, si chiama cerchio massimo della sfera. 

^ Qualunque cerchio, come MAPO che non passa pel centro della sfera, 
si chiama circolo minore. 

Il solido IMNPOA, compreso fra il circolo minore MNPO, e la porzione 

di superficie sferica IMAP, che si appoggia sopra di esso, chiamasi segmento 

sferico. Esso può riguardarsi come generato dalla rotazione del segmento 

circolare MAP, intorno alla retta AQ, che si chiama saetta. 

La superficie sferica prodotta dalla rotazione dell’arco AM intorno alla 
saetta AQ, si chiama calotta. 

Un ceichio massimo qualunque AGBII, divide la sfera in due parti 

uguali AGB, BEA, che diconsi emisferi o semisfere. 

La superficie curva AGB di un emisfero si chiama calotta semisferica. 

11 solido generato dalla rivoluzione di un settore circolare MAPD at¬ 

torno del suo raggio AD, si chiama settore ferico. 

Una porzione di sfera, compresa fra due semicerchj massimi GBE, GGE, 

appoggiati ad un comune diametro GE, si chiama spico sferico', chiamasi 

pure con tal nome anche la semplice superficie sferica del medesimo. 

La superficie sferica, compresa fra due cerchj qualunque CGEH, MNPO 

della medesima paralleli fra loro , si chiama zona sferica. 
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Polo di un cerchio qualunque MNPO della sfera, è il punto A posto 

sulla superficie della sfera medesima, equidistante da tutti i punti della cir¬ 

conferenza di un tal cerchio. 

Egli è chiaro che un cerchio minore MNPO, o massimo CGEH, hanno 

sempre due poli A, B, i quali trovansi sulla retta AB, che passa pei centri 

di questi cerchj ed è ai medesimi perpendicolare. 

Di più la retta AB che determina in A ed in B i poli dei due cerchj 

CGEH, MNPO, determina pure nei punti medesimi i j^oli di qualunque 

altro cerchio ad essi paralello. 

Un piano dicesi tangente alla sfera quando non ha di comune con essa 

che un punto solo. 

Un poliedro si dice alla sfera circoscritto, quando le sue facce le sono 
tangenti. 

CAPITOLO SECONDO. 

SOLUZIONE GRAFICA De’ PRINCIPALI PROBLEMI DI GEOMETRIA. 

PROBLEMA PRIIMO. 

Sulla data retta DE costruire un angolo uguale all’angolo dato ACB (fig. 4i). 

SOLUZIONE. 

Si faccia centro al vertice C del dato angolo e con raggio arbitrario GB 

SI descriva l’arco BA che seghi in B ed in A i lati dell’angolo dato; indi 

da B ad A si conduca la corda BA. In seguito si faccia centro in un punto 

qualunque D della data retta DE e con raggio DO uguale al raggio GB 

si descriva un arco indeterminato OP che seghi in O la DE; si faccia 

centro in O, e con un secondo raggio uguale alla corda BA si de.'^criva 

1 arco mm^ che seghi in P Parco indeterminato OP; dal punto P al pun¬ 

to D si conduca la retta PD la quale determinerà in D sopra la retta DE 

l’angolo PDE uguale al dato AGB. 

PROBLEMA SECONDO. 

Gondurre una retta GD perpendicolare alla metà d’una data retta AB (fig. 42). 

SOLUZIONE. 

Si faccia centro nell’estremità A della AB e con un raggio uguale a que¬ 

sta retta si descrivano i due archi mm, inm, l’uno sopra l’altro sotto della 

medesima. Indi si faccia centro nell’altra estremità B, e collo stesso raggio 

si descrivano i due archi mi, mi che seghino in G ed in D i già de¬ 

scritti mm, mm. Dal punto G al punto D si conduca la retta GD che 

sarà perpendicolare alla metà della data retta AB. 

PROBLEMA TERZO. 

Data una retta AB dividerla in due parti eguali ( fig. 43). 
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SOLUZIONE. 

Si operi come nel problema antecedente. La perpendicolare CD taglierà 

la data retta AB nel punto di mezzo E. 

PROBLEMA QUARTO. 

Da un dato punto D preso ad arbitrio in una data retta PQ condurre 

una perpendicolare alla stessa PQ (fig. 44)- 

SOLUZIONE. 

Dal dato punto D si prendano ad arbitrio due uguali distanze, e siano 

DA, DB. Si faccia centro in A ed in B e con raggio uguale ad AB si de¬ 

scrivano sopra e sotto la data retta PQ gli ardii mm, mm, nn, che si 

intersecheranno nei due punti E ed F ; dal punto E al punto F si condu¬ 

ca la retta EF che passerà pel punto D, e sarà perpendicolare alla PQ. 

PROBLEMA QUINTO. 

Da un dato punto D preso fuori della data retta PQ, condurre una 

perpendicolare a questa retta ( fig. ). 

SOLUZIONE. 

Si faccia centro nel punto D, e con raggio arbitrario DA si descriva l’ar¬ 

co AB che tagli in B ed in A la data retta PQ. Si faccia centro nei due 

punti B ed A e con raggio uguale ad AB si descrivano gli archi nini, nn 

sotto alla retta PQ, cioè dalla parte opposta a quella ove trovasi il dato 

punto D, dal punto D al punto F d'intersecazione di questi archi si con¬ 

duca la retta DF che sarà la perpendicolare cercata. 

PROBLEMA SESTO. 

Dall’ estremità A della data retta AB elevare una perpendicolare a que¬ 

sta retta senza jarolungarla ( fig. 4G )■ 

SOLUZIONE. 

Si prenda un punto qualunque C posto fuori della data retta AB e si 

congiunga col punto A, mediante la retta CA. Si faccia centro in C e con 

raggio CA si descriva il cerchio ADE che taglierà in D la retta AB ; dal 

punto D pel punto C si conduca la retta DC che seghi in E la periferia 

del circolo ADE. Dal punto E al punto A si conduca la retta EA che 

sarà la perpendicolare cercata. 

PROBLEMA SETTIMO. 

Da un dato punto C condurre una parallela ad una data retta AB 

(fig- 4;). 
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SOLUZIONE. 

Si faccia centro in C e con raggio aiEitrario CA si descriva l’arco AD 

che tagli in A la retta AB; si faccia centro in A e collo stesso raggio, par¬ 

tendo dal punto C si descriva l’arco GB che tagli in B la medesima retta. 

Dal punto G al punto B si conduca la corda GB, e Etto centro in A 

con raggio uguale alla GB si tagli in D l’arco AD. Dal punto G al punto D 

si conduca la retta GD che sarà la parallela cercata. 

PROBLEMA OTTAVO. 

Dal dato punto G condurre alla data retta AB un’altra retta GA che 

faccia colla AB l’angolo GAB uguale all’angolo dato DEE ( llg. 4^ ). 

SOLUZIONE. 

Si prenda sulla AB un punto qualunque G ad arbitrio, e sidla GB si 

costruisca F angolo HGB uguale al dato DEE ( Prob. i ), indi dal punto 

G si conduca la GA paralella alla HG (Prob. ’j), la quale formerà colla 

AB l’angolo GAB uguale al dato DEE. 

problema nono. 

Data la retta AB costruire sidla medesima un triangolo equilatero (fig, 49)- 

SOLUZIONE. 

Si faccia centro in A, e con raggio AB si descriva sopra la medesima 

laico mm; facciasi centro in B e collo stesso raggio si descriva l’arco nn; 

dal punto G dove s intersecano i due archi nini, nn si conducano alle due 

estremità A e B della data AB le due rette GA, GB sarà GAB il trian¬ 

golo equilatero cercato. 

PROBLEMA DECIMO. 

Date due rette AB, GD ed un angolo M, costruire un triangolo in cui 

l’angolo dato sia compreso dalle due rette date (llg. 5o ). 

SOLUZIONE. 

Sopra una retta indefinita EN si prenda EF uguale alla data retta GD, 

ed all’estremità E della EF si costruisca l’angolo HEL uguale all’angolo 

dato M. Si prolunghi se fra d’uopo il lato EH verso G, e si Piccia EG 

uguale all’atra retta data AB. Dal punto G al punto F si conduca la retta 

GF. Il triangolo GEF avrà i due lati GE, EF rispettivamente ugnali alle 

date rette AB, GD, e l’angolo E compreso fra questi lati, uguale all’an¬ 
golo dato. 

PROBLEMA UNDECIMO. 

Dati due angoli M ed N la cui somma sia minore di due angoli retti, 
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ed uu lato AB, costruire un triangolo in cui il dato lato sia compreso dai 

due angoli dati (fig. 5i ). 

S 0 L D Z I 0 E. 

Sopra una retta indefinita XY, si prenda CD uguale alla data retta 

AB. Air estremità C della CD si faccia l’angolo LCF uguale all’ angolo 

dato AI, e alla estremità D della stessa CD si faccia l’angolo PDO uguale 

all’altro dato N. Si prolunghino i due lati CL, DO finché s'incontrino in 

qualche punto E; sarà ECD il triangolo cercato, poiché avrà il lato CD 

uguale al dato AB e questo sarà compreso fra i due angoli LCF , PDO 

uguali rispettivamente ai duo dati angoli AI, JY. 

PROBLEMA DUODECIMO. 

Date tre linee rette AB, CD, EF ciascuna delle quali é minore della 

somma delle altre due, costruire un triangolo (lig. oa ). 

SOLUZIONE. 

Sopra una quarta retta indefinita MN si prendano i tre intervalli ME, 

LO, OP uguali ciascuno a ciascuna delle tre rette date, cioè ML uguale 

ad EF, LO uguale a CD, OP uguale ad AB. Facciasi centro in L, e con 

raggio LAI si descriva il cerchio GAIII ; poi fitto centro in O , con rag¬ 

gio OP si descriva il cerchio GHP che si intersecherà col cerchio GAIII 

in qualche punto G. Dal punto G ai punti L ed O si conducano le due 

rette GL, GO, sarà GLO il triangolo cercato. 

PROBLEUtA DECIMOTERZO. 

Costruire un triangolo rettangolo di cui è data l’ipotenusa AB, ed un 

cateto CD ( fig. 53). 

S 0 L l' Z I 0 E. 

Sopra una terza retta indefinita EF si prenda EG uguale al cateto CD. 

All estremità E della EG si innalzi la perpendicolare indefinita EH, facciasi 

centro in G, e con raggio uguale alla data ipotenusa AB si descriva un 

arco mJH, che tagli in II la perpendicolare indefinita EH: dal punto H 

al punto G si conduca la retta HG ; sarà HEG il triangolo rettangolo 

cercato, poiché avrà l'angolo E retto, il cateto EG e l’ipoteuusa GII, uguali 

rispettivamente al dato cateto CD , ed all'ipotenusa data AB. 

PROBLEMA DECI MOQ PARTO. 

Dato un triangolo CAB costruire un altro triangolo, equilatero ed e quian- 

golo al medesimo , e sopra uno de’ suoi lati qualunque ( fig. 54 ). 

S 0 L S Z I 0 .1 E. 

Vogliasi descrivere tale triangolo sopra il lato AB: sopra una retta DE, 
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si prenda DE uguale ad AB, facciasi centro in D, e con un raggio uguale 

ad AG si descriva Tarco inm-, si faccia centro in F e con un raggio uguale 

a BG si descrRa l’arco nn. Dal punto G d’intersecazione di questi due archi 

si conducano le rette GD, GF ; sarà GDF un triangolo equilatero ed 

equiangolo al dato ACB, e posto sopra il lato DF, corrispondente al 

lato AB. 

Se tale triangolo dovrà avere per base il lato AG, si faccia DF uguale 

ad AG, indi fatto centro in D, si prenda per raggio il lato GB, poi latto 

centro iu F si prenda per raggio il lato AB. 

Finalmente se tale triangolo deve appoggiare al lato GB sia DF uguale 

a GB, indi fatto centro in D sia AB il raggio dell’arco mm, e fatto centro 

in F sia CA il raggio dell’arco nn. 

PROBLEMA DECIMOQUINTO. 

Dato r angolo CAB : dividerlo in due parti uguali ( fig. 55 ). 

SOLUZIOIIE. 

Facciasi centro nel vertice A dell’angolo dato, e con raggio arbitrario AG 

si descriva l’arco GB che tagli in C ed in B i due lati CA, BA ; indi dal 

punto C al punto B si conduca la corda GB, ed alla metà della mede¬ 

sima si conduca la perpendicolare DA (Prob. 2) che prodotta fino al ver¬ 

tice del dato angolo, lo dividerà in due parti eguali CAD, DAB. 

PROBLEMA DECIMOSESTO. 

Fare un parallelogrammo FEGC equivalente ad un dato triangolo ABC, 

e con un angolo uguale ad un angolo dato D (fig. 56). 

SOLUZIONE. 

Dal vertice A del dato triangolo si conduca la retta AG parallela alla 

base BG; indi si divida per metà questa base in E, e si faccia l’angolo 

CEF uguale al dato D. Si conduca CG parallela ad EF, e sarà CGFE il 

parallelogrammo cercato. 

PROBLEMA DECIMOSETTIMO. 

Dato un triangolo MLG, una retta AB ed un angolo D, costruire un 

parallelogrammo GFEH, con un lato uguale alla data retta ^ un angolo 

eguale al dato, ed equivalente in superficie al dato triangolo (fig. S’j). 

SOLUZIONE. 

Primieramente, operando come nel problema antecedente, sopra la base 

LG del dato triangolo si costruisca il parallelogrammo OGKB equivalente 

al triangolo medesimo, e colfangolo BOG uguale al dato D. Indi prolun¬ 

gata la OG verso F si faccia GF uguale alla retta data AB. Dal punto F 

si conduca FA parallela a GK, e se Ila d’uopo si produca la MK finché 
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incontri in A la FA. Da A a G si conduca la diagonale AG prolungata 

finché incontri il lato BO prolungato esso pure in C. Si conduca CE pa¬ 

rallela ad OF, e si prolunghino ad essa le rette IvG, AF in H edili E. Sarà 

GFEH il parallelogrammo cercato. 

PROBLEMA DECI M OTTAVO. 

Data una retta AB, un angolo C, ed un trapezio DEGF costruire un 

parallelogrammo HGTU con un angolo ed un lato uguali al dato angolo G 

ed alla data retta AB, ed equivalente in superficie al trapezio dato DEGF" 

(fig. 58). 
SOLUZIONE. 

Si risolva il trapezio DEGF nei triangoli EGF, FDE, ed in più altri se 

avesse più lati, indi, operando come nel problema antecedente, si costruisca 

il parallelogrammo GIILI col lato GII uguale alla data retta AB, coll'angolo 

GHL uguale al dato angolo G, ed uguale in superficie al triangolo EGF. 

Ili seguito sopra la LI prodotta indefinitamente in M, si trasporti un lato 

qualunque, per esempio, ED del triangolo EDF in modo che una delle 

sue estremità, come E cada in I, e sopra questo lato si costruisca il triangolo 

IINIM uguale al triangolo FED (Prob. i4)-Poi, come già piiù avanti si fece, 

si divida la sua base MI per metà in R, e condotta NP parallela ad ML si 

innalzi RQ parallela a Gl, e si costruisca il parallelogrammo QOIR. Si com¬ 

pia il suo adiacente OPLI, si continuino le rette QR. 01, PL in S, in T, ed 

in U, e prolungata fino in S la diagonale PI si conduca la retta STU paral¬ 

lela ad IL, per cui si avrà il parallelogrammo ILFJT, equivalente al trian¬ 

golo EDF posto in continuazione del parallelogrammo GIILI, equivalente 

al triangolo EGF, e questi formeranno il parallelogrammo GlIUT equiva¬ 

lente al trapezio dato DEGF con un angolo GFIU uguale al dato G, ed 

un lato GH uguale alla data retta AB. 

Se il dato trapezio contenesse altri triangoli si proseguirebbe collo stesso 

metodo foperaziono, e si otterrebbe una successione di altri parallelogramnai, 

che formerebbero un parallelogrammo solo, equivalente in superficie al dato 

trapezio, con un lato eguale alla retta data, ed un angolo uguale pure aU’an- 

golo dato. 
PROBLEMA DECIMONONO. 

Sopra una data retta AB descrivere il suo quadrato (fig. 5g). 

SOLUZIONE. 

Dal punto A sulla retta data AB si alzi la perpendicolare AD uguale 

alla medesima AB, indi si tirino DG parallela ad AB, e BG parallela 

ad AD 5 sarà ABGD il quadrato cercato. 

PROBLEMA VENTESIMO. 

Segare una data retta AB in G talmente che il rettangolo di essa AB 

nella parte minore BG riesca equivalente al quadrato della rimanente parte 

maggiore AG (fig. 6o). 
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SOLUZIONE. 

Sotto la retta AB si descriva il quadrato ABDE , indi se ne divida per 

metà in F un lato AE contiguo al lato AB; dal punto B al punto F si 

conduca la retta BF. Si prolunghi FA verso G, e si fàccia FG uguale ad 

FB, indi sopra l’eccesso AG si descriva il cjuadrato AGIG, il cui lato IG 

prolungato seghi in C, ed in H i due lati AB, ED del quadrato ABDE. 

Sarà C il punto in cui dovrà segarsi la AB, come si cercava, poiché il 

quadrato AGIG equivale al rettangolo della AB in GB, cioè al rettan¬ 

golo GBDH. 

PROBLEMA V E K T E S IM O P RIM O. 

Trovare un quadrato equivalente ad un dato trapezio A ( fig. 6i ). 

SOLUZIONE. 

Si faccia un rettangolo BDEF, equivalente al dato trapezio A (proble¬ 

ma i8). Si prolunghi BD in G in modo che DG sia uguale al lato DE; 

dividasi la BG per metà in C, e fatto centro in esso punto C con raggio 

GB si descriva il semicircolo BHG. Si prolunghi ED finché si incontri in 

Il colla periferia di tal semicircolo; indi sopra una retta MN uguale a Dii 

si descriva un quadralo MNPO che sarà uguale al dato trapezio A. 

PROBLEMA VENTESIMOSECONDO. 

Dato un cerchio ABG trovarne il centro (fig. 62). 

SOLUZIONE. 

Si tiri entro il medesimo una corda qualunque AG; dividasi tal corda 

per metà in F, e da F si innalzi sopra di essa una perpendicolare FB che 

seghi la circonferenza in B ed in H; dividasi la BH per metà in E-; sarà 

il punto E il centro cercato. 

PROBLEMA VENTESIMOTERZO. 

Da un dato punto E condurre una tangente FA ad un dato cerchio 

BAF (fig. 63). 
SOLUZIONE. 

Dal dato punto E si conduca al centro C del cerchio dato la retta EG 

che ne segherà in B la periferia. Si faccia centro in C, e con raggio GE 

si descriva un altro cerchio ED; indi da B si innalzi la perpendicolare BD 

che si incontri in D col cerchio ED ; dal punto D si conduca per G la CD 

che seghi in A la periferia del dato cerchio BA. Dal punto A al punto 

E si conduca la retta AE ; sarà questa la tangente cercata. 

PROBLEMA VENTESIMOQUARTO. 

Data una porzione di cerchio AEHF trovare il centro C, per poter com¬ 

piere tutto il circolo (fig. 64)- 
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SOLUZIONE. 

Eati’o questa porzione di cerchio si conduca la corda EF. Si divida que¬ 

sta corda per metà in D , e le si conduca la perpendicolare DH. Indi si 

tnl denti o I arco dato un altra corda qualunque E A; dividasi ancor que¬ 

sta per metà in B, e dal punto B si abbassi la perpendicolare BG concor¬ 

rente in C colla DII: sarà C il centro cercato. 

PPiOBLEMA VENTEStMOQDI.NTO. 

Dati tre punti A, B, C descrivere la periferia di un cerchio che passi 
pei tre punti dati ( fig. 6S ). 

SOLUZIONE. 

Si congiungano questi punti colle due rette AB, BC. Si dividano esse 

per metà in E ed in P ; dai due punti E ed I’ si innalzino le due per¬ 

pendicolari ED, PD. Dal punto D della loro intersecazione al punto A si 

conduca DA, indi fatto centro in D con raggio DA, si descriva il cerchio 

ABC che passerà pei punti A , B, C. 

PROBLEMA VENTESIMOSESTO. 

Dato un arco circolare AEB dividerlo per metà ( fig. 66). 

Entro quest’arco si conduca la corda AB, si divida questa corda per 

meta in D; si innalzi la perpendicolare DE che taglierà per metà in E il 
dato arco ADB. 

PROBLEMA VENTESIMOSETTIMO. 

Sopra una data retta BD, descrivere una porzione di circolo capace di 
un angolo uguale al dato P’ ( fig. 67 ). 

S 0 L U Z I 0 .N E. 

^ Si faccia l'angolo DBII uguale all’ angolo F, e divisa BD per mezzo in 

E, si alzi EG perpendicolare ad essa. Dal punto B si tiri la retta BA 

pei pendi colare a Bit. Queste due peiqieudicolari s’incontreranno nel pun¬ 

to C. Si faccia centro in G e con raggio GB descrivasi un cerchio 

BADRI, la porzione BAD di tal circolo sarà l’arco cercato capace dell’an¬ 
golo dato Pà 

PROBLEMA V E .A' T E S IM O T T A V O. 

Data la periferia d’iin cerchio BDE ed un punto B sopra di essa, con¬ 

durre da questo punto una tangente (fig. 68). 



DI GEOMETRIA. 15 

SOLUZIOBB. 

Si unisca il punto B col centro C di questo cerchio mediante il raggio 

BC. AU’estremità B di tal raggio si innalzi la perpendicolare BH che sarà 

la tangente cercata. 

PROBLEMA VENTESIMONONO. 

Da un dato cerchio tagliare una porzione capace di un angolo uguale 

al dato F (fig. 69). 

SOLUZIONE. 

Dal punto B del dato cerchio si conduca la tangente BH (Problema 28); 

indi sopra la BH nel punto B si faccia P angolo HBD uguale all’ angolo 

dato F. La porzione BAD del cerchio dato sarà capace cleU’angolo dato F. 

PROBLEMA TRENTESIMO. 

In un dato cerchio il cui diametro è AB, inscrivere una linea AD uguale 

ad una F non maggiore di esso diametro (fig. 70). 

SOLUeiONE. 

Col centro A, e Plntervallo AE uguale alla retta data F, descrivasi un 

arco di cerchio che seghi in D il cerchio dato. Indi si congiunga il punto 

A col punto D ; sarà la retta AD inscritta nel dato cerchio ADB, uguale 

alla data retta F. 

PROBLEMA TRENTESIMOPRIMO. 

In un dato cerchio BAD inscrivere un triangolo equiangolo ad un al¬ 

tro dato GOH (fig. 71 ). 

SOLUZIONE. 

Ad un punto qualunque A del dato cerchio si tiri una tangente EAF. 

Si faccia Fangolo FAD uguale all’angolo OGH , e l’angolo EAB uguale 

all’altro angolo OHG. Si congiungano i due punti B e D in cui le due 

rette AD, AB segano la periferia del cerchio. Il triangolo ABD sarà il 

cercato. 

PROBLEMA TRENTESIMOSECONDO. 

Intorno ad un dato cerchio ABD circoscrivere un triangolo equiangolo 

ad un altro dato OHR (fig. 72). 

SOLUZIONE. 

Si prolunghi d’ambo le parti in M ed in L uno dei lati HK del dato 

triangolo. Indi al centro G del dato cerchio si faccia l’angolo AGD uguale 

all’angolo esterno OKL, ed appresso si faccia l’angolo DGB uguale all’al- 
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tro esterno OHÌM ; indi si tirino ai punti A, D, B le tangenti FG, GE, 
EF, le quali formeranno il triangolo EFG circoscritto al cerchio, ed equi¬ 
angolo al dato. 

PROBLEMA TRENTESIMOTERZO. 

In un dato triangolo EFG inscrivere un cerchio ABD ( fig. y3 ). 

soLuzio:<E. 

Si dividano per mezzo gli angoli FEG, FGE colle rette EC, GG con¬ 
correnti in C, e dal punto G si tirino le perpendicolari CA, GB, CD so¬ 
pra i tre lati del dato triangolo. Indi fiuto centro in C, colfintervallo 
CA si descriva il cerchio BAD, che passando pei punti B, A, D sarà tan¬ 
gente a ciascuno de’^lati del triangolo, e perciò inscritto nel medesimo. 

PROBLEMA TREATESIMOQDARTO. 

Ad un dato triangolo circoscrivere un circolo (fig. 

SOLUZIONE. 

Si taglino per mezzo due lati AB, BD in E ed in F , e dai punti E 
ed F si alzino a questi lati le perpendicolari FC, EC concorrenti in C; 
indi dal punto C si conducano agli angoli A, D, B le rette CA, GB, CD 
che liesciranno uguali; fitto quindi centro in C con raggio GA si descriva 
il cerchio ADB che sarà circoscritto al dato triangolo ADB. 

( Questo Prohlema corrisponde al Problema aS ). 

problema TRENTESIMOQDINTO. 

In un dato cerchio inscrivere un quadrato AEBD (fig. -jS). 

SOLUZIONE. 

Si tirino pel centro C due diametri AB, DE, che si seghino ad angolo 
retto in esso centro, e si congiungano le rette AE, AD, BE, BD; il qua¬ 
drilatero AEBD sarà il quadrato inscritto nel dato cerchio. 

PROBLE.tIA TRE.VTESIMOSESTO. 

Al dato cerchio AEBD circoscrivere un cpiadrato (fig. "6). 

SOLUZIONE. 

Tirati, come nella soluzione precedente, i diametri AB, DE che nel cen¬ 
tro C si seghino ad angolo retto, si tirino pei punti A, B le rette FI, Gli 
parallele al diametro DE, e pei punti D, E le rette FG, III parallele al 
diametro AB: risulterà il quadrato cercato FIHG. 

PROBLE.MA TRENTESIMO SETTIMO. 

In un dato quadrato MATQ inscrivere un cerchio (fig. 77). 
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SOLUZIOI^E. 

DiviJansi per metà i lati del quadrato nel punti A, B, D, E, e condu- 

cansi le rette AD, BE che si segheranno in C ; facciasi poi centro nello 

stesso punto C , e con raggio uguale ad una qualunque delle rette AC, 

BG, DC, EG si descriva il cerchio ABDE che sarà il cercato. 

PROBLEMA TRENTESIMOTTAVO. 

Ad un dato quadrato ABDE circoscrivere un cerchio (fig. 78). 

SOLUZIONE. 

Si tirino le diagonali AD , BE concorrenti in C, e con raggio uguale 

ad una qualsiasi delle semidiagonali AG, BC, DC, EC, fatto centro in G 

medesimo descrivasi il cerchio ABDE, e sarà quello che si cercava. 

PROBLEMA TRENTESI MONONO. 

Costruire il triangolo isoscele ABE, i cui angoli alla base AEB, ABE 

sieno ciascuno il doppio delfangolo alla cima BAE (fig. 79 ). 

SOLUZIONE. 

Dividasi una retta AB in D per modo che il rettangolo della AB nella 

BD equivalga al quadrato costruito sulla AD ( Prob. 20 ), e col raggio AB 

descritto un circolo BEF, si adatti dal punto B alla circonferenza una retta 

BE uguale all’AD, e si congiunga il punto A col punto E; sarà ABE il 

cercato triangolo. 

PROBLEMA QUARANTESIMO. 

In un dato cerchio inscrivere un pentagono DFGHI equilatero ed equi- 

an gelo ( fig. 80 ). 

SOLUZIONE. 

b atto un triangolo isoscele ABE di cui ciascun angolo sopra la base sia 

il doppio dell’angolo A alla cima ( Prob. 3g ) s’inscriva nel cerchio il trian¬ 

golo DGH equiangolo allo stesso ABE (Prob. 3i); poi divisi per metà 

ambi gli angoli alla base DGH e DHG, colle linee Gl, HF si congiun¬ 

gano le rette Gl', FD , DI, IH: il pentagono risultante sarà il cercato. 

PROBLE.MA QUARANTESIMOPRIMO. 

Ad un dato cerchio IFH circoscrivere un pentagono ABEKL equila¬ 

tero ed equiangolo (fig. 81). 

SOLUZIONE. 

S’inscriva nel cerchio il pentagono IDFGH (Prob. 4o), e dal centro C 

condotti a tutti gli angoli i raggi CI, CD, CF, ec., si tirino ai medesimi 

3 
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le perpeiulicolarl AB, BE, EK, ec., che saranno tangenti del circolo. Il 

poligono da esse compreso sarà il pentagono che si voleva circoscrivere. 

PROBLEMA quarantesimo SEC ONDO. 

In nn dato pentagono erjnilatero ed erpiiangolo ABDEF inscrivere un 
circolo ( fig. 82 ). 

SOLUZIONE. 

Dividansi per metà due angoli contigui ABD, BDE (Proh. i5), colle rette 

BG, DG, concorrenti in C, e da esso punto C si tirino sopra ciascun lato 

le perpendicolari GL, GW, GÌY, GP, CQ; e con raggio uguale ad una 

di esse perpendicolari si descriva il cerchio LWNPQ ; sarà (juesto il cir¬ 
colo cercato. 

PROBLEMA QUARANTESIMOTERZO. 

Intorno al dato pentagono cfjuilatero ed equiangolo ABDEF circoscri¬ 

vere un cerchio ( fig. 83 ). 

SOLUZIORE. 

Segati per metà due angoli prossimi colle rette AG, BG concorrenti in 

G, le linee condotte dal jmnto G a tutti gli altri angoli saranno eguali; 

facciasi centro in esso punto G, c con raggio uguale, per esempio, ad AG 

si descriva il circolo ABDEF che sarà il cercato. 

PROBLEMA QUARANTESIMO QUARTO. 

In un dato cerchio AEF inscrivere un esagono equilatero ed equian¬ 
golo (fig. 84). 

SOLUZIONE. 

Condotto un diametro AD pel centro C, si applichino nel cerchio due 

rette di qua e di là dal punto A uguali al raggio AG, quali sieno AB , 

AG, e congiunte al centro le retto BG, GC, si prolunghino alla periferia 

in F, E; indi tirate le rette BE , ED, GF, PD, rimarrà inscritto nel 

cerchio un esagono equilatero ed equiangolo. 

PROBLEMA QUARANTESIMOQUINTO. 

In un dato cerchio AEH descrivere un quindecagono equilatero ed 
equiangolo (fig. 85). 

SOLUZIONE. 

Nel dato cerchio inscrivasi un pentagono AIHGF ( Prob. 4o ) ed un trian¬ 

golo ADE equiangolo ad un altro equilatero che sarà pure equilatero, il 

quale abbia uno de’ suoi vertici comune con uno di quelli dell'inscritto 

pentagono. Delle quindici parti della circonferenza ne conterrà cinque 
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l’arco AE, e Ire sole l'arco AF, e nel residuo FE vi saranno due di dette 

parti quiutcdeciine; onde diviso l’arco FE per mezzo in K (Problema 2G), 

.saranno EK e KF parti cjnintedecime ; ed applicando intorno alla circonfe¬ 

renza le linee rette ugnali a ciascheduna delle corde EK, KI', sarà com¬ 

piuto il quindecagono equilatero ed equiangolo. 

lìapporlo o religione Geometrica di due quantità, siano esse linee, super¬ 

ficie , ec., è il confronto che si fa tra di loro per sapere quante volte 

una contiene od è contenuta dall’altra. 

La misura di questo rapporto è il numero che esprime queste volte 

medesime. La prima delle due quantità che si confrontano chiamasi an- 

tccedente, la seconda conseguente. 

Se le due quantità A e B hanno tra loro lo stesso rapporto che le due 

altre C, D con esse rjuattro si forma una proporzione., e si dice A sta a 

B come G sta a D. La proporzione s’indica con segni in questa guisa 

A : B : : G ; D. 

Anche con tre quantità A, B, G si può fare una proporzione, allorché 

la ragione od il rapporto della prima alla seconda è lo stesso che quello 

della medesima seconda alla terza. 

Delle tre grandezze proporzionali la seconda chiamasi media proporzio¬ 

nale tra la piima e la terza , e questa terza è detta terza proporzionale 

alle due prime. 

Quando si hanno quattro grandezze proporzionali l’ultima è cpuirta pro¬ 

porzionale alle tre altre. 

Si dice che le grandezze sono continuamente proporzionali od in pro¬ 

porzione continua, allorché la prima sta alla seconda, come la seconda alla 

terza , come la terza alla quarta, ec. 

Figure rettilinee simili si dicono quelle in cui ciascun angolo deiruna 

uguaglia quello che gli corrisponde nell’altra, e che d’intorno agli angoli 

uguali hanno i lati proporzionali. 

Una retta si dice tagliata secondo Vestrema e media ragione, quando tutta 

la medesima sta alla parte maggiore, come questa parte sta alla rimanente, 

cioè alla minore. 

PROBLEMA QUARANTESIMOSESTO. 

Da una data retta linea AB tagliare una parte aliquota (per esemplo una 

terza parte) AG (fig. 86). 

SOLUZIONE. 

Si tiri dal punto A una retta indefinita AG, si prenda sulla medesima 

una parte qualunque AD e si replichi sulla AG tante volte quanto è il 

numero delle parti in cui deve essere divisa la AB dalla p)arte aliquota che 

se ne vuol tagliare (in questo caso tre volte, cioè AD, DE, EF); e con¬ 

giunto il termine F col punto B, si tiri la retta DG parallela ad FB : sarà 

AG la terza parte di AB, come AD di AF. 
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PROBLEMA QUARANTESI MOSETTI AI O, 

Segare la data retta AB in F, G nell’istessa proporzione in cui sia divisa 

un’altra AG nei punti D, E (fig. 87). 

SOLUZIONE. 

Si congiunga la BC, e dal punti D ed E si conducano alla AB le rette 

DE, EG parallele alla BC. Queste rette divideranno la AB in F eil in G 

nell’istessa proporzione in cui la AG è divisa dai punti D ed E 

PROBLEMA QDARANTESIJIOTTAVO. 

Dividere una data linea in tante parti ugnali ad arbitrio (lig. 88). 

SOLUZIONE. 

Sia AB la linea che si propone di dividere per esemplo in cinque parli 

uguali : dairestremità A si conduca una retta indefinita AG, e sopra questa 

retta si ripeta cinque volte una lunghezza qualunque km, vale a dire si 

segni in Am, imi, no, op, pC-, dairultlmo punto G airestremltà B della 

data retta AG si conduca la retta GB, indi da m si conduca la 7;ìD pa¬ 

rallela a BC ; e si avrà la AD, che dividerà tutta la AB in 5 parti uguali. 

PROBLEMA QUARANTESl MONONO. 

Alle date due rette AB, BG trovare la terza proporzionale BD ( fig. 8g ). 

SOLUZIONE. 

Si ponga BC perpendicolare ad AB, e congiunta AG, si compisca l’an¬ 

golo retto ACD. Concorrendo la CD con FAB prolungata in D, sarà BD 

la terza proporzionale dopo le due AB, BG. 

PROBLEMA CINQUANTESIMO. 

Date tre linee DE, EF, DG, trovare Inquarta proporzionale GH (fig. go). 

SOLUZIONE. 

Inclinate in D le rette DE, DG , si ponga EF in diritto alla DE, e 

congiunta EG, si tiri a questa dal punto F la parallela FH secante la retta 

DG prolungata in II. Sarà GII la quarta proporzionale ricercata. 

PROBLEMA CINQDANTESIMOPRIMO. 

Date due rette AE, EB, trovare la media jiroporzlonale EF. (fig. gì). 

SOLUZIONE. 

Poste per diritto AE ed EB, e divisa per mezzo tutta la AB in C , 

descrivasi col raggio CxA un semicircolo, e si alzi la perpendicolare EF 
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secante la circonferenza In E, sarà questa EE inedia proporzionale tra le 

date AE, EB. 

PROBLEMA CINQUANTESIMOSECONDO. 

Sopra una data linea retta AB descrivere un quadrilatero ABHG simile e 

similmente posto ad un altro dato GDFE ( fig. ga ). 

SOLUZIONE. 

Si risolva il dato quadrilatero GDEE nei triangoli CDE, CEE, e sopra 

la retta AB si faccia Fangolo ABH uguale aH’angolo GDE, e l'angolo 

BAH uguale all’angolo DCE. Indi l’angolo AHG uguale all’angolo CEE , 

e l’angolo IIAG uguale all’angolo ECE ; sarà ABIIG il quadrilatero cercato. 

PROBLEMA CINQUANTESIMOTERZO. 

Costruire un poligono qualunque LMNOP simile ad un dato ABGDE, ed 

equivalente ad un altro pure dato E ( fig. gd ). 

SOLUZION E. 

Facciasi il rettangolo AB IH equivalente al poligono ABCDE (Prob. ai) 

ed alla retta BI si adatti il rettangolo IBGR uguale al dato poligono F, 

e tra le due rette AB, BG si trovi la media proporzioiiotle LM (Prob. 5i), 

sopra di cui si descriva il poligono LMNOP simile al dato ABCDE (Prob. 

Aa); sarà questo stesso equivalente al dato F. 

PROBLEMA CINQUANTESIMO QUARTO. 

Dividere la data retta AB in C nell’estrema, e media ragione (fig. g4 )• 

SOLUZIONE. 

Dividasi tal retta in maniera che il rettangolo AB per BG sia equivalente 

al quadrato della rimanente AG -, sarà tutta l’AB alla parte AG , come la 

medesima AG alla residua GB. 

PROBLEMA CINQUANTESIMOQUINTO. 

Da un punto qualunque preso nell’interno di un dato angolo condurre 

una retta in modo che le parti comprese fra questo punto ed i due lati 

dell’angolo sieno uguali (fig. g5). 

SOLUZIONE. 

Sia D il punto preso neH’interno dell’angolo BAC^ da questo punto si 

conduca la retta DE parallela al lato AB, dal punto E ove la ED tocca 

il lato AG si prenda EF uguale ad AE, e dal punto F pel punto D si 

conduca la retta ED prolungata a toccare in G il lato AB. Le due parti 

ED, DG della EG saranno uguali, e però FG sarà la retta cercata. 
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50 alle estremità A,13 ili mia retta AB (llg. gG) si attaccheranno i due capi di 

un fdo più lungo di tal retta, e col mezzo di uno stilo C siniaulerrh teso 

costantemente tal filo, e si compierà un giro attorno alla AB, la punta 

di quello stilo segnerà una curva AIPNO. La superllcio chiusa da questa 

curva si chiama ellisse, e perimetro dell’ellisse chiamasi la curva stessa. 

Le due estremità A c B della xVB si chiamano fochi dcircllisse; il punto 

D che divide per mezzo la AB si chiama centro. 

Qualunque retta GL che passa pel centro D ed ha i suoi estremi sul 

perimetro si chiama diametro dell ellisse. 

Il diametro OP che pa.ssa pici fochi A e B si chiama asse maggiore 

deir ellisse. Vertici dell’ellisse sono gli estremi O e P delfasse mag¬ 

giore. Il diametro AIN pierpendicolare all'asse maggiore OP si chiama asse 

minore. 

La perpendicolare N.S calata da un punto qualunque N della curva sopra 

l’asse OP dicesi ordinata alPasse stessa. 

51 chiama ascissa di un’ ordinata qualunque una porzione dell’asse com- 

jiresa fra il vertice dellellisse, e l’ordinata stessa; cosi la porzione OS dei- 

lasse OP compresa fra il vertice O, e l’ordinata INS si dirà ascissa del¬ 

l’ordinata JN’S. 

Se un semi ellisse OMP compie un giro attorno all’asse maggiore OP 

tenuto fisso alle sue estremità O c P, genera un solido che si chiama 

sferoide ellittica bislunga. 

Sferoide ellittica compressa è il solido generato dal semi ellisse AION girato 

iiilorno aliasse minore MN tenuto fisso alle sue estremità AI ed N. 

P R O D L E JIA C I .V Q U A .V T E S I .VI O S E S T O. 

Descrivere un ellisse nel modo sopirà indicato, essendone dati i due 

assi ( llg. 97 ). 

SOLUZIONE. 

Siano AB, DE i due dati assi. Divida.si Passe maggiore AB per metà 

in G: si faccia centro in C, e con raggio CA si descriva il semicircolo 

.ALB. Da G si innalzi la pierpendicolare GL, che tocchi in L il semicir- 

colo. Dividasi l’asse minore DE per metà in RI, e piresa la DM si traspiorti 

in CF sopirà la GL. Dal punto F si conduca la corda GII perpiendicolare 

alla GL. P’inalmente dai punti G ed li si abbassino sopra la AB le due 

perpendicolari Gl, IIK, i due punti I, K saranno i fochi ai quali si do¬ 

vranno fissare le estremità del filo che si farà lungo quanto Passe mag¬ 

giore AB. In seguito, opierato come nel modo sopirà indicato, si otterrà la 

curva Al' BiNLV, che sarà l’ellisse cercata. 

PROBLEMA CEVQUANTESniOSETTI.MO. 

Dati due assi AB, GD descriverne Pcllisse senza flir uso del fdo(fig. 98). 
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Sallo spigolo reltilineo FG eli un regolo M di carta o di legno si segni 

in FG il semi asse maggiore AE e da F verso G si segni in EH il se¬ 

mi asse minore CE. Si sovrapponga lo spigolo FG al seiiri asse AE e si muova 

il medesimo in modo che il punto H scorra sulla AE da A verso Fi ed il 

punto G scorra sulla ED. Di mano in mano che i due jwnti H e G scor¬ 

rono su rjneste rette si segnino, per esempio in I, L, M le differenti posizioni 

del punto F, che nel suo movimento partendo da A andrà a congiungersi 

col punto G. Dopo ciò si muovi lo spigolo FG in modo die il punto II 

scorra sul semi asse EB da E verso B, ed il punto G sul semi asse Dii, da 

D verso E, con che il punto F segnerà del punti come MI, L', F, e pas¬ 

serà sul punto B; si continui il movimento dello spigolo Gl’ in modo che il 

punto II scorra sulla BE da B verso E, ed il punto G scorra sul semi asse 

ECda F. verso C, e si termini tal movimento in modo che il punto H ritorni 

sulla E A scorrendo da E verso A, ed il punto G scorra nuovamente sulla 

EG da G verso E, con che il punto F avrà segnato sotto l'asse AB, dei 

punti come S', R', Ql, ed essendo passato pel punto D avrà pure determi¬ 

nato altri punti come Q, R, S, e quindi sarà ritornato al punto A. Si 

uniscano finalmente fra loro i punti A, I, L, M; C, M', L', I', B, S', 

R', Q', D, E, R, S e si avrà nella curva ACBD Felllsse cercata. Si noti 

che quanto maggiore sarà il numero de’punti come I, L, AI, L', AI', ec., tro¬ 

vati mediante la rivoluzione del punto F l’operazione riescirà tanto più esatta. 

PROBLEMA CIKQUANTESIMOTTAVO. 

Dati i due assi AB, EF) descrivere Fellisse senza far uso del regolo (lig. gg). 

SOLUZIONE. 

Sopra una retta indefinita XA’ si segni in FG il semi asse maggiore EG 

ed in FH il semi asse minore AG. Si prenda col compasso un intervallo 

uguale ad IIG, cioè alla differenza dei due semi assi; indi tenuto fermo il 

compasso si collochi tal intervallo fra il semi asse maggiore EG ed il semi 

asse minore GB, vale a dire, si ponga una punta del compasso in un punto 

qualunque P del semi asse maggiore EG, e si trasporti l’altra sopra il semi 

asse minore GB che vi segnerà un altro punto come O, indi da P ad O 

si conduca la retta PO ; operando nello stesso modo si segnino le retto 

AIN, QR. Si prolunghino queste tre rette in L, in I, ed in S e si facciano 

i prolungamenti PL, AH, QS uguali ad FH; si congiungano fra loro i punti 

E, L, I, S, A mediante la curva EA, e con ciò si avrà un quarto dell'el¬ 

lisse cercata. In seguito dai punti L, I, S si abbassino al semi asse FiG 

le ordinate FjT, IJ, SU e si ripetino al disotto del medesimo in TL', JP, 

US'; indi dal punto D verso il punto G si trasportino le ascisse ET, E.I, 

EU in DT', DJI, DU'. Dai punti T', .1', U' si conducano le perpendicolari 

X'A', A'B' C'D', e dai punti U', J', T' tanto sopra quanto sotto i me- 
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ileslmi si facciano le ordinate U'X', J'A', J'B', T'C'^ T'D', uguali 

rispettivamente alle ordinale US, JI, TL. Finalmente si nniscano fra loro 

i punti A, XI, A', Gl, D, DI, Bl, 1', B, S', F, Li, E e si avrà la curva 

ADBE , che unita colla già descritta curva EA darà la curva ADBEA , o 

sia r ellisse cercata. 

CAPITOLO TERZO. 

IM I S U B A DI A I. C U E QUANTITÀ GEOMETRICHE. 

Misurare una quantità significa cercare quante volte essa contiene un’al¬ 

tra quantità conosciuta e determinata la quale chiamasi niisiira od unilìi 

di misura. 

Lo misure devono essere omogenee alle quantità che si hanno a misu¬ 

rare ; COSI per misurare le linee si adopera una linea; per misurare una 

superficie, si adopera una superficie; per misurare mi solido, si adopera 

un solido; cioè un quadrato per le snporlicic, ed un cubo per un solido: 

quindi misurare una superficie od un solido dicesi anche rjuadrare tal su¬ 

perficie o trovarne la quadratima: cnhnrc tal solido, o trovarne la cubatura. 

\arie sono le misure conosciute, come il palmo romano; il piede pari¬ 

gino; il braccio milanese; il metro, ec. ec. 

Le più usitate fra noi sono il braccio, il piede parigino ed il metro; 

quesfultime due poi sono d’uso ([nasi generale in tutta l’Europa. 

A ciascuna di queste misure lineari s’intende corrispondere la rispettiva 

misura superficiale o solida. Così, per esempio, al braccio lineare, corri¬ 

spondono il braccio superficiale o quadretto, rappresentato da un quadrato 

che ha un braccio lineare tli lato ed il braccio cubico le cui facce corri¬ 

spondono ad un braccio superficiale , e che dicosi volgarmente quadretto 

cubico. 

Il rapporto fra il braccio lineare ed il piede lineare è prossimamente 

come 6 ad 11 , vale a dire sei Irraccia di Milano fanno in circa undici 

piedi parigini. 

Il rapporto fra il braccio lineare ed il metro parimenti lineare è pros¬ 

simamente come 5 a 3 , cosicché cinque braccia di Milano fanno circa 

tre metri. 

•Si faccia ben attenzione che il rapporto delle misure lineari non cor- 

ri,spon<lc al rapporto delle stesse misure, fatte superficiali, o solide; ma 

bensì a quello de’ numeri costituenti i rapporti lineari, moltijtlicati una 

volta in sè stessi per le misure superficiali e due volte per le solide. 

Infatti essendo coiiie 6 ad ii il rapporto fra il braccio ed il piede lineati; 

il rapporto fra braccio e piede superficiale sarà come 36 a lai , vale a 

dire 36 braccia quadrate corrisponderanno a lai piedi parimenti quadrali; 

ed il rapporto fr.i braccio e piede cubici sarà come 216 a i33i, vale a 

dire 216 braccia cubiche corrisponderanno a i33i piedi parimenti cubici. 
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Allorché si hanno a misurare oggetti rappresentati in disegno sotto pic¬ 

cole dimensioni, è d’uopo costruirne runità di misura nella medesima pro¬ 

porzione del disegno ; vale a dire se l’oggetto esposto nel disegno saia per 

esempio la trentesima parte del vero, la sua unità di misura sarà un tren¬ 

tesimo della vera. 

Una qualunc|ue unità di misura esposta in dimensione minore della vera si 

chiama scala di quella misura. Così delle tre rette AB, CD, EE (fig. loo), la 

prima che si suppone rappresentare braccia effettive, è una scala di braccia; 

la seconda che si suppone rappresentar piedi elfeltivi è una scala di piedi; 

ed è una scala di metri la terza che si suppone rappresentar metri. 

Talvolta occorre di misurare un disegno con una unità di misura dif¬ 

ferente da quella che venne adoperata neH’eseguiiìo, ed in tal caso è d’uopo 

costruire una scala di questa seconda misura che abbia colla prima scala 

lo stesso rapporto che la seconda misura reale ha colla prima. 

Sia per esempio un disegno eseguito colla scala AB (lig. loo), rap¬ 

presentante 6 braccia milanesi ; se si vorrà costruire una corrispondente 

scala di piedi o di metri a fine di misurarlo con quest’altre unità di mi¬ 

sura si prenderà nel primo caso una linea CD lunga quanto la AB e di¬ 

visa in 11 parti, ciascuna delle quali rajipresenterà un piede, e nel secondo 

si prenderà una linea EF lunga cinque parti della AB, e divisa in tre, cia¬ 

scuna delle quali rappresenterà un metro. 

In queste tre scale si scorgono ad evidenza i sopra enunciati rapporti 

fra il braccio ed il piede, lo stesso braccio ed il metro, giacché, come si 

é già detto, 6 laraccia sono uguali ad 11 piedi, e cinque braccia a tre metri. 

PROBLEMA CINQD ANTE suro NONO. 

IMisurare in metri una retta qualunque AB (fig. loi ). 

SOLUZIONE. 

Sia EF (fig. loo) una scala di metri proporzionale alla lunghezza reale 

rappresentata dalla data retta AB ; si prenda col compasso una delle sue 

parti, per esempio MN equivalente ad un metro, ed andando da A verso 

B si ripeta sulla AB in AC, CD, DE, finché-vi si contiene intera; nel 

caso presente vi si contiene tre volte, e però si concluderà che la retta 

AB dal punto A al punto E è lunga tre metri. Si prenda in seguito col 

compasso il residuo EB e si porti sull’intervallo EM della scala diviso in 

decimetri ; si osservi quanti decimetri comprenda e questi ne saranno la 

lunghezza. Nel caso nostro contiene sei decimetri, dunque la lunghezza 

totale tlella AB sarà di tre metri e sei decimetri. 

Se in vece della scala di metri si facesse uso della scala AB (fig. loo) 

divisa in braccia, ovvero della scala CD divisa in piedi, entrambi propor- 

ziotiali alla scala EF di metri operando in modo analogo all’indicato si ot- 

terreblte la misura della retta AB (fig. tot) espressa in braccia od in piedi. 
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PROBLEìMA SESSANTESIMO. 

Trovare la superficie di un quadrato ABCD ( fig. 102). 

SOLUZIONE. 

La superficie d’un quadrato si ha uioltiplicandoue un lato per sè lue- 

desiiuo, sicché misurato un lato ED del quadrato proposto e trovatolo per 

esemplo di braccia cinque si moltiplichi tal numero iu sè medesimo, si 

avrà venticinque di prodotto, e questo come scorgesi anche dairispezione 

della figura , sarà il numero de’ quadretti costituenti la superficie del pro¬ 

posto ([uadrato. 

PROBLEMA SESSANTESIMOPRIMO. 

IMisurare la superficie d’un parallelogrammo rettangolo od oblIc[uan- 

golo ABCD (Cg. io3 e io4). 

SOLUZIONE. 

La superficie d’uii parallelogrammo qualunque si ha moltiplicandone la 

base per Taltezza; sia per esempio cinque braccia la base BD dei due paral¬ 

lelogrammi, sia due braccia la loro altezza AB AB', moltiplicati fra loro 

questi due numeri si ha venticinque di prodotto, dunque la superficie del 

parallelogrammo tanto rettangolo che obliquangolo sarà di braccia qua¬ 

drate venticinque. 

PROBLEMA SESSANTESIMO SE CONDO. 

INlisuraro la superficie d’un trapezio qualunque ABCD (fig. io5). 

SOLUZIONE. 

La superficie d un trapezio si ha moltiplicando la semisomma de’ suoi 

due lati paralleli per la sua altezza. I lati paralleli nel trapezio ABCD, 

sono AB e CD ; sia ora per esempio tre braccia la lunghezza del lato 

AB, e cinque braccia quello del lato CD , la loro semisomma sarà quat¬ 

tro; si moltiplichi tal numero per due, cioè pel valore dell’altezza AE, si 

avrà otto, e questo sarà il numero delle braccia quadrate costituenti il 

dato trapezio ABCD. 

PROBLEMA SESSANTESIMOTERZO. 

Trovare la superficie d’un triangolo qualunque (fig. loG, 10^, 108). 

SOLUZIONE. 

La superficie d’un triangolo è uguale al semiprodotto della sua base nell'al¬ 

tezza. Sia ACB il dato triangolo ; sia per esempio quattro braccia il valore 

della base CB, sia due braccia il valore dell’altezza AC, AC, AC", il semi- 
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prodotto di questi due numeri è quattro, e tale è il numero delle Itraccia 

((uadrate costituenti la superficie di ciascuno de’ triangoli proposti ACB. 

PROBLEMA SESSANTESIMOQUARTO. 

Trovare la superficie d’un poligono regolare qualunque ( lìg. 109). 

SOLUZIONE. 

La superficie d’un poligono regolare qualunque corrisponde al semipro¬ 

dotto del perimetro moltiplicato per l’apoteina. 

Sia ABDEFG il jtoligono proposto , si misuri uno de’ suoi lati cojne 

TE, si moltiplichi tal misura pel numero de’ lati, nel caso nostro per sei, 

il prodotto di questa moltiplica sarà il valore del perimetro ABDEFG; 

si moltiplichi in seguito il valore di tal perimetro jjel valore dell’apotema 

CH; se ne divida per metà il prodotto, questa metà sarà la superficie del 

poligono proposto. 

PROBLEMA SESSANTESIMOQUINTO. 

Trovare la superficie d un qualunque poligono irregolare ABCED (fig. t 10). 

SOLUZIONE. 

Si risolva questo poligono in tanti triangoli, come DEA, AEB, BEC, si 

trovi la superficie di tutti questi triangoli, se ne fiiccia la somma, sarà que¬ 

sta il valore della superficie totale del poligono proposto. 

PROBLEMA SESSANTESIMOSESTO. 

Dato il diametro AB d'un cerchio AEB trovare la lunghezza della pe¬ 

riferia ( fig. III). 

SOLUZIONE. 

La periferia d’un cerchio corrisjaonde prossimamente a ventidue settimi 

del suo diametro. Sia ora AB il diametro del dato cerchio , e sia questo 

lungo per esempio braccia quindici ; si faccia la proporzione seguente, 7 

sta a 22 come quindici sta alla periferia AEB; eseguite le operazioni aritme¬ 

tiche si ha il quarto termine che è braccia quarantasette e once una, tale 

è il valore della periferia del cerchio dato AEB. 

PROBLEMA SESSANTESIMO SETTIMO. 

Trovare la superficie d'un cerchio AEB {fig. in). 

SOLUZIONE. 

La superficie d’un cerchio è uguale ad un quarto del prodotto del suo 

diametro nella periferia. Sia dunque il cerchio AEB ; se ne misuri il dia¬ 

metro AB, indi, operando come nel problema antecedente, se ne trovi la 

periferia, si moltiplichi il valore della periferia pel valore del diametro, si 
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prendi il quarto del prodotto, e questo sarà il valore della cercata su- 

perllcie. 

Se una retta qualunque FG ( lig. iii) verrà fatta uguale a vcntidue 

settimi del diametro AB, tal retta corrisponderà in lunghezza alla periferia 

del circolo AEB ; se poi airestrcmità F della FG si alzerà una retta FU 

uguale ad un quarto del diametro AB, e dal punto H jiel punto G si con¬ 

durrà la rotta IIG, la superfìcie olel triangolo rettangolo IIFG sarà uguale 

alla superficie del cerchio AEB. 

PROBLEMA SESSANTESIM OTTAVO. 

Trovare la superficie e la solidità di un cubo ( ftg. 112). 

SOLUZIONE. 

Sia il cidto ACBDE; per trovarne la superficie si trovi la superficie d'una 

delle sue facce ACBDì si moltiplichi per sci; il prodotto di tal moltiplica 

sarà la superficie cercata. Per trovarne poi la solidità si moltiplichi il va¬ 

lore d'una delle sue fecce ACBD per l’altezza CE, tal prodotto è la soli¬ 

dità che si cerca. 

PROBLEMA SESSA N TESI MONONO. 

Trovare la superficie e la solidità d'un parallelepipedo rettangolo od obli¬ 

quangolo ABCDEF (fig. ii3 e ii4)- 

SOLUZIONE. 

Si trovi la superficie della sua base ACBD (Prob. Gi ), si raddoppi!, onde 

avere il valore d’entrambi le basi; si trovi in seguito il valore di ciascuno 

de’ parallelogrammi elevati sopra i lati AG, GB, BD, DA della base ACBD, 

si unisca la somma di questi parallelogrammi a quella delle due basi fra 

cui sono compresi, e si avrà la superficie totale del parallelepipedo; per 

averne poscia la solidità si moltiplichi il valore d'una delle sue basi ACBD 

pel valore dcH’altczza FA FA'. 

PROBLEMA SETTANTESIMO. 

Trovare la superficie e la solidità d’uu prisma rettangolo od obliquan¬ 

golo ACBEFGH (fig. Ito e 116). 

SOLUZIONE. 

Per averne la superficie si trovi il valore della base poligona ACBEFG 

(Prob. 63, G4, G5); si raddoppii e si avrà il valore d’entrandje le basi; si ag¬ 

giunga a questo valore la somma de’ valori di tutte le facce parallelograin- 

me comp)rese Ira le basi, e si avrà la superficie totale cercata; la solidità si 

ottiene moltiplicando il valore della base ACBEFG per l’altezza HI HP. 

problema s e T T a N T E S 1 si O P R I m O. 

Trovare la superficie e la solidità d'un cilindro retto ABED (fig. 117). 
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IMlsurato il diametro AE, trovata la periferia e la superfìcie del circolo 

ARE (Prob. 6G, 67), si raddoppil questo valore onde aver quello d’eutrambe 

le basi ARE,ININO, indi si trovi il valore della superficie convessa del ci¬ 

lindro moltiplicando la periferia dama delle basi per 1 altezza DC ; si ag¬ 

giunga a questo valore quello delle due basi, e si avrà la superficie totale 

del cilindro. Moltiplicando poi il valore d'una delle basi ARE per 1 altezza 

DC si avrà il valore della sua solidità. 

PROBLEIMA SETTANTESIMOSECONDO. 

Trovare la superficie e la solidità duna piramide retta od obliqua 

ACDRE (fig. 118 e 119). 

SOLUZIONB. 

Al valore della base ACDR si aggiunga quello di tutti i triangoli ACE, 

CED, DER, REA elevati sopra ciascuno de’ lati della base-, questa somma 

sarà la superficie della piramide. Per trovare poi la solidità della stessa 

piramide si moltiplichi la base ACDR per l’altezza EF ; si prenda la terza 

parte del prodotto, e questa sarà la solidità che si cerca. 

Se la base della piramide sarà un triangolo od un poligono qualunque 

regolare se ne troverà la stqrerficie operando come al Prob. 63 e G4 ; se 

sarà un qualunque poligono irregolare si avrà operando come al Prob. G5. 

PROBLEMA SETTANTESIMOTERZO. 

Trovare la superficie e solidità d’un cono retto AERD (fig. 120). 

SOLUZIONE. 

Dal vertice D ad un punto qualunque M della base AER si conduca la 

retta DM che si chiama lato del cono ; si moltiplichi il valore di questo 

lato per la metà del valore della periferia del circolo AER ; il prodotto di que¬ 

sta moltiplica sarà il valore della superficie convessa del cono; si aggiunga 

a tal prodotto il valore della superficie della base circolare AER, e si avrà 

la superficie totale del cono ; se ne otterrà poi la solidità moltiplicandone 

la base AER per un terzo dell’ altezza DC. 

PROBLEMA SETTANTESIMOQUARTO. 

Trovare la superficie e la solidità della sfera (fig. 121). 

SOLUZIONE. 

Misurato un diametro AR della sfera, si trovi il valore d un suo cerchio 

massimo AERD; si moltiplichi questo per quattro, e si avrà la superficie 

della sfera. Si troverà poi la solidità di tale sfera moltiplicandone la super¬ 

ficie per la terza parte d’un suo raggio AC. 
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G A P I T O L O QUA 11 T O. 

ESSENDO DATA IN DISEGNO UNA FIGURA PIANA RETTILINEA O CIRCO! IRE DI CUI SIA 

DETFRAIINATA LA SUPERFICIE , TROVARE LA SCALA CON CUI MISURARNE LE LINEE 

PROBLEMA S E T T A N T E S I M O Q D KN T O. 

D.ito ili tliscgDo un quadrato ABCD, supposto uguale in superficie a i44 
lueti'i ijiiadrati, trovare la scala con cui iiiisuranio le linee (fig. laa). 

SOLUZIONE. 

■Si estragga la radice quadrata dal numero esprimente il valore della data 

superficie (jiiadrata; nel nostro caso sarà dodici; tlividasi uno de’ lati del 

proposto quadrato in tante parti uguali fra loro, e corrispondenti in nu¬ 

mero, al numero radicale trovato ; ciascuna di queste parti rappresenterà 

un metro lineare. Diviso dunque in dodici un lato AG del quadrato ACBD, 

si avra in esso una scala di dodici metri lineari con cui si potrà determi¬ 

nare in metri la misura delle linee appartenenti al quadrato ABCD. 

■So la siipei'ficie proposta fosse e.sprcssa in piedi, braccia, ec., superficiali, 

la scala trovata rappresenterebbe piedi, braccia, ec. , lineari. 

PRO B LE AI A SETTAATESIMOSESTO. 

Dato in disegno un rettangolo qualunque uguale in superficie ad un nu¬ 

mero determinalo di braccia ijuadrate , trovarne la rispettiva scala lineare. 

SOLUZIONE. 

Si costruisca un quadrato uguale in superficie al ciato rettangolo (Prob. 

ai), indi, operando come nel problema antecedente, si trovi la scala lineare 

di t.d quadrato . e questa sarà la scala richiesta a misurare le linee del 

proposto parallelogrammo. 

PROBLEMA S E T T A A T E S I M O S E T T IM O. 

Determinata un’ area qualunque sotto la forma di un qualunque trian¬ 

golo , trovare la scala lineare con cui misurarne i lati. 

SOLUZIONE. 

Si costruisca un parallelogrammo rettangolo uguale in superficie al dato 

tiiangolo (Prob. i;); indi si costruisca un quadrato uguale in superficie 

a questo rettangolo. .Si trovi la scala lineare di questo quadrato, sarà que¬ 

sta la scala di misura pei lati del triangolo proposto. 

PROBLEMA S E T T A N T E S I .M O T T A V O. 

Trovare la .scala con cui misurare le linee determinanti il contorno d'uii’ 

area data, sotto la forma di un poligono qualunque. 
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SOLUZIONE. 

Si trasformi tal poligono in un qualunque rettangolo ( Prob. i8 ) che 

gli sia uguale in superficie; si costruisca un quadrato uguale al rettangolo, 

si trovi la scala pei lati del quadrato, e si avrà quella delle linee del poligono. 

PROBLEMA SETTA N TESI MONONO. 

Espressa in un cerchio un’area qualunque, trovare la scala con cui mi¬ 

surare le linee del cerchio stesso. 

SOLUZIONE. 

Si trasformi tal cerchio in un triangolo equivalente (Proli. 67), indi ope¬ 

rando come al problema 77, si trovi la scala lineare di dato triangolo, 

che sarà quella delle linee ilei cerchio. 

PROBLEMA OTTANTESIMO. 

Trovare la scala con cui misurare le linee di un’area data M, rappresen¬ 

tata da un parallelogrammo, unito a due semicerchi ( lag. i ad ). 

SOLUZIONE. 

Si costruisca un triangolo E equivalente in superficie alla somma de’ due 

semicerchi BB (Prob. G7), e si trasformi questo in un rettangolo con un 

lato uguale al lato CD del parallelogrammo A esposto separatamente ( Prob. 

18); si unisca il rettangolo E al rettangolo A in modo che faccia con 

esso un rettangolo solo MONP. Indi, 02ierando come al Prob. 7G, si trovi 

la scala delle linee di questo rettangolo, che sarà la scala lineare della 

jjroposta figura M. 

Operando in modo analogo a quest’ ultimo problema si troverà la scala 

lineare per le linee di una qualunque figura composta ad arbitrio delle 

cinque figure superiormente considerate. 
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DI 

DA TIGNOLA 

r.EME.NTE Rnrozzi, nativo dell’antichissin.a città di Milano, e di una 

per lo civili discordie, die in essa regnavano, ed adatto spogliato delle pa¬ 

terne sostanze, si risolvè di dire la propria dimora in V’ignola, terra non 

ignoliile nel IModonese. Accasatosi ivi pertanto colla figlia d’un primario uf- 

lizialo di nazione tedesca il di primo ottobre dciranno lAo^, produsse in 

detta terra il primo frutto del suo venturoso imeneo, il fjuale nel saci'o 

fonte Battesimale sorti il nome di Giacomo. Una tal contentezza compensi') 

in parte le infelici angustie in cui ritrovavansi i pazienti conjogi; e la 

nobile indole del Bambino prometteva loro un sicuro riparo a ijnelle indi¬ 

genze, che veramente con animo grande e nobile ambedue eroicamente 

tolleravano. Tutta la loro cura fu di dare al loro primo nato un’ otti¬ 

ma educazione, corri.spondente alla loro nascita, ed alla incorrotta reli¬ 

gione che professavano. Ma il buon genitore inor'i mentre Giacomo era an¬ 

cora ne’ pili teneri anni di sua fanciullezza. Ber quanto potè la sconsolata di 

lui genitrice, contribuir volle airavanzameiitn nella virtù dcirordino suo 

figliuolo, conoscendo in esso fino dalla più tenera età un animo ardcnlissimo, 

un ingegno vivace, e suscettibile delle più astruse cognizioni. Gringeguosi, 

benché rozzi tratti, c delineamenti, che dal medesimo venivano fatti, o con 

la penna, o col carbone, o con altra materia, davano perfettamente a 

divedere di qual indole fosse dotato il giovanetto. l’u stabilito d'inviarlo 

a Bologna, per erudirlo nel disegno, indi nella pittura, giacché pareva nato 

per detti esercizj. Accorgendosi Giacomo di non forvi queiravanzamento 

ch'ei bramava, per avere speso cjuasi tutto il tempo in disegnare lince, 

esercizio a cui si sentiva maggiormente inclinato, tutto si applicò allo stuilio 

dell Architettura e della Prospettiva. Quivi sprovveduto d'ogni indirizzo, da 

per sò solo vi riuscì con tanta eccellenza e maestria, che con la vivacità del 

suo ingegno ritrovò in primo luogo alcune regole focilisslme per la prospet¬ 

tiva , colle quali si può con tutta agevolezza, e con poca pratica ridurre in 

disegno qualsivoglia cosa, per dilUcile ch'ella sia: invenzione per vero degna 

del suo talento, ed alla quale niun altro pervenne prima di lui. 

Acquistatosi il nome di valentuomo in tale scienza, trovò l’occasione in 
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Bologna di farsi conoscere per quello ch’egli era, e di farvi molte cose di 

pregio, che ben presto contribuirono ai proprj avanzamenti. Oltremodo 

furono stimati i disegni da esso fatti per Riesser Francesco Guicciardini, il 

quale essendo in tal tempo governatore di Bologna, li mandò a Firenze 

per farli lavorare di tarsia da eccellenti artefici. L’assidua applicazione nei 

precetti lasciatici da Yitruvio Bollione semlrrò al Barozzi uno studio poco gio¬ 

vevole, se ei non si portava a Roma per esaminare, e misurare colle pro¬ 

prie mani quei preziosi monumenti di antichità che ivi esistevano. Un tale 

impulso obbh’gollo ad alabandonare Bologna, da esso considerata come pro¬ 

pria Patria, ed ove di già si era accasato, ed a fissare la sua dimora in 

Roma, come in effetto eseguì. Ria perchè faceva di mestieri procurare ivi il 

vivere 2>er sè, e per la propria funiglia, dette di bel nuovo mano alla ta¬ 

volozza ed a’pennelli, senza punto però perder di mira PArchitettura, la 

quale era runico suo scopo. 

Essendo stata istituita in tal tempo in Roma da nobili personaggi e virtuosi 

soggetti un’Accademia d’Architettura, della qtiale i primarj promotori furono 

Rlonsignor RIarcello Cervini (che indi ìlei i3o5 fu creato Pontefice sotto il 

nome di RIarcello II), Rlonsignor RIaffei, ed Alessandro RIanzuoli. lasciò il 

Barozzi di bel nuovo la Pittura e tutl’altro, e rivoltossi intieramente all'xlr- 

chitettura, misurò, e delineò, par servizio de’ sopraindicati soggetti tutte le 

antichità di Roma, ove riuscì con somma loro soddisfazione, e comune 

applauso. 

Circa fanno i53'y partì Giacomo da Roma in compagnia dell’Abate 

Primaticcio, eccellente plttor Bolognese, il quale seco lo condusse in P'rancia. 

Ih'esentollo al Cristianissimo Francesco I, al di cui servizio esso in qualità di 

primario professore di Pittura era addetto; ed i molti disegni de"rari mo- 

jiumentl antichi di sua mano delineati, lo fecero bastantemente conoscei’e ad 

un tal RIonarca. Voleva esso far innalzare un palazzo e luogo di delizie 

di vastità c magnificenza degna del generoso animo suo, e che mai por 

faddietro da niun altro Sovrano ne fosse stato edificato un simile. Gliene 

ordinò i disegni ed il modello, i quali poi non furono del tutto jtosli in 

esecuzione, a motivo delle guerre intestine che incorsero in quei tempi, c sì 

crudelmente travagliarono la misera cristianità. 

Tuttavia si applicò in eseguire altri disegni di fabbriche, che furono posti 

in opera, ed in ispecle i disegni e contorni di prospettiva, ove dovevano 

essere dipinte diverso istorie dalf eccellente pennello del soprallodato Primatic¬ 

cio in Foutalnehleau, come in effetto avvenne. Colla di lui opera furono fatte 

gettare di metallo molte statue antiche , le quali erano state formate in Ro¬ 

ma per ordine suo. Costretto il Re a livolgere le sue maggiori mii j a più 

rilevanti affari, fu d’uopo tralasciare imperfette le cominciate imprese; onde 

Giacomo se ne ritornò a Bologna chiamato dal Conte Filippo Popoli Presi¬ 

dente di S. Petronio. Ivi fu incaricato della cura di quella fàbbrica, intorno 

ai di cui disegni tutto si occupò fino alfauno i5do. Attese le insorte cavil- 

lazioni de’stioi invidiosi competitori, piti oltre non si estese; onde essendo 

5 
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sLuli cliianiali la Bologna il celebre Giulio Romano, c Crisloforo Loinijanli 

Archilello del Duomo di Milano, a dare il loro giudizio circa griiiliniti 

disegni de profcssoii concorronli, furono approvati di comim consenso quelli 

del Vignola, e con pubblica scrittura dichiarali i piu cccellciiti. Non istctte 

il Barozzi tuttavia in tal tempo ozioso. Innalzò a Alinerbio con gran ma- 

gnilicenza un palazzo per il Conte Alemanno Isolani. Nella medesima città 

di Bologna edificò la casa di Achille Bocchi, quantunque d’nn gusto masti¬ 

no, seguitando in ciò l’ostinato umore del padrone, che cosi la volle. Nel 

portico, e nella facciata de’ Banchi impiegò tutto il suo sapere, e volle in 

tale occasione far mostra della jirojiria abilità , accordando con tanta grazia 

la parlo nuova con la vecchia. Ala l’opera più vantaggiosa per Bologna, e 

piit degna del suo nome fu il canale del Naviglio, compito e condotto con 

immensa fatica sino alla citta, dalla quale prima era distante per tre miglia. 

Ritornato per la seconda volta il Barozzi a Roma, fa presentato da Gior¬ 

gio Vasari a Giulio III, poco fa assunto al solio Pontilicio. Qticslo Papa 

che già l’aveva conosciuto a Bologna, quando vi fu Legato, lo diehiarò su¬ 

bito suo architetto , e ad esso diede la direzione delfacqua di Trevi, ed or- 

diiiogli la fibbrica del jialazzo e della sua villa, situata fuori di Porta del 

Popolo, denominata comunemente villa di Papa Giulio, la quale nltre.sì adorni) 

tli vaghe fontane, e dilettevoli scherzi d'actpia, che rimase poi terminata colla 

\ita del riferito Poiitcllce. Poco lontano dalla predetta villa su la strada Fla- 

iiiinia costruì un grazioso tempietto sul gusto antico, volgarmente chiamalo 

di S. Andrea a Ponte Alolic (i). Ridusse nella miglior forma che gli fu pos- 

.sibile per i signoi i de’ Monti quel palazzo in Campo ALarzo, che ])oi passò al 

Gran-Duca di Toscana, comunemente denominato il Palazzo di l'ircnzc, nel 

di cui cortile ammirasi la graziosa iacciatliia di prospetto ivi eretta. Per i 

medesimi signori Alonli diede in appresso pjàucipio ad un palazzo iliiimpet- 

to a quedo della famiglia Borghese, essendo rimasto imperfetto, e poco più 
insii tic’ fondamenti. 

11 Cardinale Alessandro IRirnese, il quale nudriva per il Barozzi un gran¬ 

de affetto, ed mia particolare stima, gli foce innalzare nel palazzo Farnese 

quella parte ove esiste la Galleria dipinta dai Caracci. D’ordine del medesimo 

Cardinale, il quale era altresì vice cancelliere di Santa Chiesa, inventò e di¬ 

segnò la bellissima porta Dorica del Palazzo della Cancelleria, quantunque 

non fosse eseguila : bensì in fronte della contigua Chiesa de’ SS. Lorenzo e 

Damaso innalzò faina mirabil porta, la quale ancora a’ dì d’oggi fa ivi 

graziosa comparsa. L lilialmente agli Orti b arnesiani in Campo Vaccino in¬ 

nalzò il bene inteso portone rustico ornato d’im atico al di sopra, di non 

ineleg.yitc struttura. Se il Vignola corrispose alle intenzioni particolari di tal 

Porporato in eseguire con la maggiore accuratezza, e particolar maestria le 

sopraccennate incumlienze, la principale tuttavia fu il palazzo di Caprai-ola, 

COSI Itene adattato al sito in cui edilicollo, che con giusto titolo gli produsse 

(0 Vedi Milizia. Memoria degli arcliilelli, F. 24. T. II. 
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qiiell alta stima, che se gli competeva, per averne meditata una cosi nobile 

idea, e con tutto lo sforzo del vivace suo intendimento eseguita. Risiede que¬ 

sto in un luogo solitario e montuoso, distante da Roma circa trenta miglia 

dalla parte di Viterbo, e situato resta nel dorso d’un colle da scogli e di¬ 

rupi attorniato ; e formando in una specie di gola un dilettevole anfiteatro 

ne appaga con grandioso aspetto la vista di chi colà si appressa. Diversi 

cortili, ne’ quali vengono distribuite , sì a destra che a sinistra, le grandiose 

scuderie e le cucine, precedono il palazzo , che rimane situato nel più emi¬ 

nente luogo. La sua forma esteriore pentagona fiancheggiata da cinque ba¬ 

stioni rassomiglia ad una ben disposta cittadella: ed un tal misto d’archi¬ 

tettura militare e civile rende questo edifizio oltremodo maestoso. Oltre una 

vasta loggia od una scala artificiosa a lumaca con colonne Doriche, e pa¬ 

rapetto a balaustri attorniato da bene intesa cornice, che le gira attorno 

unitamente, e con tanta grazia che pare di getto, e con singoiar vaghezza 

condotta sino alla sommità, che occupano i lati del poligono; in ciascun piano 

ritrovansi quattro grandiosi appartamenti composti di più stanze, tutte qua¬ 

drate, con bellissima proporzione, e di tal maniera spartite, che per le co¬ 

modità ricavate negli angoli non vi si scorge parte alcuna oziosa. Tale 

maestrevole disposizione lo ha reso degno delfammirazione , e del plauso di 

chiunque l'ha veduto, reputandolo il più perfetto ed il più comodo palazzo 

che idear mai si possa. IMonsignor Daniele Barbaro , soggetto oltremodo rag¬ 

guardevole sì per le sue rare doti, come ancora per il possesso in eminente 

grado delle Alatematlche e deU’Archltettura, che comentò i dieci libri di 

Yitruvio Pollione, mosso anch’egli dal gran grido di così pregevole fabbrica, 

che per l’Italia ed in altre lontano regioni era precorso, volle trasferirsi 

dalla sua ordinaria dimora per riconoscerne la verità : onde appena veduto¬ 

lo, non potè trattenersi di esclamare, che la presenza era di grati lunga 

maggiore della sparsa filma; e giudicò, che in tal genere ed in quel sito non 

potevasi fare cosa più compita e più esatta. E per vero questo edificio più di 

tutte le altre opere sue I ha dato a conoscere di qual raro talento ei dotato 

fosse, avendo in esso sparsi gentilissimi capricci. Kè contentandosi d’essersi 

immortalato con la stupenda architettura in esso usata, volle eziandio darvi 

qualche saggio delle sue fitiche di prospettiva, tra le belle pitture ivi espres¬ 

se da’due fratelli Taddeo e Federico Zuccheri. Onde aveutlo fatti i disegni 

di tutto quello che in slinil materia occorreva, vi colorì molte cose di sua 

mano, tra lo quali le quattro colonne corintie ne’cantoni d'una sala, talmen¬ 

te eseguite, che ingannano la vista di chiunque le osserva; come altresì lo 

stupendo sfondato della camera tonda. 

Fece eziandio per il sopraddetto Porporato la pianta, ed il graziosissimo 

disegno della chiosa del Gesù di Roma, ed avendone neU’anno i5G8 gettatele 

fondamenta, non potè Giacomo condurre Fedificio che sino alla cornice, la 

quale poi fu. terminata da Giacomo della Porta, che alterò, e v’innovò molte 

cose. Sua produzione furono i disegni, e la pianta del palazzo Ducale di 

Piacenza con sì iiobll mossa eseguiti, che con ogni agio e separatamente potesse 
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servire per tre Regie Corti, da abitarvi con tutto il decoro ed apparato vera¬ 

mente reale. Dopo averne piantati i fondamenti, ne lasciò la condotta di tal 

fabbrica a Giacinto suo figlinolo, da cui co’ disegni esattissimi del padre a 

tale effetto lasciatigli, fu terminata con la piìi diligente c maestrevole esat¬ 

tezza. Aveva poco prima fatta una graziosissima cappella nella Chiesa di 

S. 1 lancGSCo di Perugia, ed alcuni disegni d altre fabiiriche eseguite in Ca¬ 

stiglione del Lago, 0 nella città della Pieve per ordine del sig. Ascanio della 

Conila.^ ^'eggonsi di sua invenzione in Roma la cappella Ricci in S. Cate- 

lina de l'unaii; la (chiesa di S. Anna de’ Pala.h’enieri in Porgo Pio, il di 

cui^ disegno fu eseguito dal soprallodato Giacinto llarozzi suo figliuolo; fora¬ 

toi io di S. Marcello, eil il deposito del Cardinal Ranuccio larnese in S. Gio¬ 

vanni Laterano. Furono fibbricati di lui in diversi luoghi d'Italia molti pa- 

lazzetti, diverso case, cappelle, ed altri edifizj pubblici e privati, tra i quali 

p.articolarmente sono la Chiesa della Terra di Mazzano, quella di S. Oreste, 

0 quella di ,S. Maria degli Angioli d’Assisi dal mcde.sinio Giacomo fondata’ 

e secondo il suo disegno indi eseguita da Giulio Danti. Per la morte di 

Michelangclo^Buonarroti seguita fanno i,Ò64, fu dichiarato il Tarozzi archi¬ 

tetto di^ S. Pietro, alla di cui fabbrica attese con ogni maggior diligenza 
sino alfestremo di sua vita. 

I citatosi alla Corte di Spagna per alcuni suoi particolari interessi il Ba¬ 

rone Berardmo Martiraui, ed incontratosi che quel Monarca aveva già fatto 

incominciare la famosa fàbbrica dell'E.scuriale, gli fece osservare moki man¬ 

camenti, i quali avrebbero deturpata mia cosi grandiosa impresa. Il Re, che 

lo conobbe intelligentissimo d'Architettura, s’iiulnsse a sospenderne il prose¬ 

guimento, incaricandolo oltre di ciò ili trasferirsi di bel nuovo in Italia a 

raccoghorue quanti disegni gli fosse stato possibile de’ più eccellenti Architet¬ 

ti, che m quel tempo vivevano. Assicurullo il Barone, che non solo avreblie 

con ogni fedeltà e diligenza adempiuta la sua commissione, ma altresì gli 

promise, che, dopo averne fatta la dovuta raccolta, si sarellbe portato a 

Roma, a^ fine di porli sotto gli occhi di Giacomo Barozzi, detto il Vigno- 

la, d migliore ed il più illuminato Architetto de’ suoi tempi, per farne la 

dovuta scelta. Perveiuito adunque il Barone in Italia ebbe in Genova dise- 

gm da Galeazzo Alessi, in Milano da Pellegrino Tibaldi, in Venezia da 

alladio, ed in Firenze uno di quell’Accademia del disegno, ed uno in par- 

ucolare di forma_ ovale fatto da Vincenzio Danti d’ordine del Gran-Duca 

Cosimo, la di cui copia osso fece pervenire nelle mani del sopra riferito Mo- 

''^P‘''8'te7 tanto gli parve bello e grazioso. Altri disegni raccolse 

1 ilartiram m diverse città sino al numero di ventiline. Tutti li consegnò 

a arozzi, pregandolo if unirvi i proprj concetti, mentre al suo prudente 

discernimento mlierainente si affidava. Il valente professore non ricusò il pe¬ 

noso incarico, e con Ja più diligente esattezza si accinse alf opera. Seppe 

con tal^ maestria sa’gliere il più leggiadro e perfetto, che ricavar si potesse 

ila tanti fatiimsi disegni prodotti da più celebri periti Architetti dell'età sua, 

che colla solita propria eleganza, aggiungendovi altresì le naturali sue idee, 
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nc fece mi lulsLo cosi leggiadro, a cui altra siniil prodii/ioiic era difllcile a 

pareggiarsi, ed impossibile a meditarne mia migliore. Prescelsero il Re ed 

il Rlartiraiii di comun consenso il disegno del Barozzi, e l’invitarono con 

mollo onorevoli condizioni a portarsi in Ispagiia, per metterlo in esecuzione. 

Ma egli che già carico d’anni si sentiva molto stanco per le continue la- 

tlche di cosi laboriosa professione, non volle accettare le offerte, mentre al¬ 

lontanandosi dalla sua cara Roma, e dalla magnificentissima labbrica di 

S. Pietro, ove con tanto amore si affaticava, ed alla quale consecrali aveva 

tutti i suoi ]icnsieri, credeva che niim guiderdone fosse valevole a compen¬ 

sarne la perdita. 

Giunto aU'anno i,à7.3 essendogli stato comandato dal Pontefice Gregorio 

XIII di trasferirsi a Città di Castello, a motivo di esaminare ocularmente 

alcune differenze di confini, che vertevano tra il Gran-Duca di Toscana e 

la S. Sede, sentendosi oltremodo indisposto, previde esser prossimo il termine 

de’suoi giorni. Obbedì prontamente agli ordini ingiuntigli, ed appena giunto 

in Città di Castello, dopo avere con ogni esattezza adempita la sua com¬ 

missione, s’infermò gravemente. Non durò lungo tempo tale sua malattia, 

ed ajipena ch’ebbe ristabilite le sue forze, con tutta sollecitudine se ne tor¬ 

nò a Roma. Subito che fu arrivato, si portò dal Papa a rendergli conto di 

suo incarico. Fu da Sua Beatitudine trattenuto più d’un’ora passeggiando, a 

fine d’informarsi di quanto aveva operato, e per discorrer seco intorno a 

fliv'erse fabbriche, che aveva in animo di far eseguire, e le quali in appre.s- 

so dal medesimo Pontefice furono perfezionate con somma lode del glorioso 

suo nome. Finalmente licenziatosi per andarsene la mattina susseguente a 

Caprarola, fu la notte sorpreso da una gagliarda febbre; ed essendosi molto 

prima predetta la morte, si pose subito con la maggior rassegnazione di spi¬ 

rito nelle mani del suo Creatore; c premunito dlvotamente di tutti i SS. Sa- 

gramenti se ne passò da questa aH'eterna vita il settimo giorno del suo male, 

ed il di 7 luglio dell’anno 1073 in età di anni (36. Lasciò Giacomo un gran 

desiderio di sè e delle sue pregevoli virtù, e quantunque Giacinto suo figliuolo 

gli avesse ordinate modeste esequie, e convenevoli al jiroprlo grado, jiassa- 

rono queste i limiti della mediocrità, mentre tutti gli accademici di S. Luca 

vollero concorrere a gara per decorarne con la pili solenne pompa i di lui 

funerali, celebrati nella Chiesa della Rotonda, ove gli fu data sepoltura; 

quasi che Iddio avesse determinato, che il più gran partegiano dell’ Archi¬ 

tettura antica fosse sepolto nella più eccellente fabbrica dell’antichità. Lasciò 

Giacinto suo figliuolo più erede dell’onoratissimo suo nome e delle paterne 

virtù, che delle proprie e ristrette facoltà, non avendo mai voluto, nò saputo 

conservare la menoma parte del danaro, che in gran copia in tutto il corso 

di sua vita eragli pervenuto alle mani : essendo solito di dire che aveva 

sempre domandata a Dio la grazia che non gli fosse nè sopravanzata, nò 

mancata cosa alcuna al viver suo, ma di morire onoratamente e da buon cattoli¬ 

co, come in effetto visse e morì. Tutto il corso di sua vita fu un continuo tra¬ 

vaglio accompagnato da una inimitaltile pazienza, e da una generosità d’a- 
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nimci senza pari. La gagliarda sua complessione, la naliirale sua allegrezza, 

la sua sincera bontà, gli attirarono ralìetto e la benevolenza di tutti quelli 

che lo conobbero. La liberalità, rinstancabile assiduità in servir tutti, ed a 

tutti esser giovevole, la propria avvenenza, la sincerità e schiettezza d’animo, 

gli servirono di guida in tutte le suo operazioni. La verità poi, di cui egli 

faceva particolarissima professione, annidò sempre nel suo cuore, e fece nobil 

comparsa nelle di lui labltra. La sua opera de’ cinque Ordini d’Architettura, 

da esso lasciala scritta alla posterità, ha eternato il suo nome, servendo 

di perpetuo monumento del suo profondo sapere, e dello non mai abba¬ 

stanza lodevoli sue qualità. 
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PREFAZIONE 

MESSÌI JilEOE© Bi\E02EI 

ID2ÌSSD aiL 

Da qual cagiono io mi sia mosso a fare questa operetta, e qual di poi 

la si sia al pubblico servizio di chi in ciò si diletta donarla^ per più chiara 

intelligenza di essa intendo narrarvi. 

Avendo io per tanti anni in diverse parti esercitato quest’arte d’Architet- 

tura, mi è piaciuto di continuo intorno questa pratica degli ornamenti ve¬ 

dere il parere tli quanti scrittori ho potuto, e quelli comparandoli tra loro 

stessi, e colle opere antiche, quali si veggono in essere, vedere di trarne una 

regola, nella quale io mi acquietassi colla sicurezza, che ad ogni gimlizioso 

di simile arte dovesse in tutto, ovvero in gran parte piacere; e (presta solo 

per servirmene nelle mie occorrenze, senza aver posto in essa altra mira; c 

per far (jnesto lasciando da parte molte cose de’ scrittori, dove nascono dif- 

lerenze fra loro non piccole, per potermi appoggiare con fermezza maggiore, 

mi son proposto innanzi cjuegli ornamenti antichi delli cincpie Ordini, (juali 

nelle anticaglie di Roma si vedono, e questi tutti insieme considerandoli, o 

con diligenti misure esaminandoli, ho trovato rprelli, che al giudizio comune 

appajono più belli, e con più grazia si appresentauo agli occhi nostri; questi 

ancora avere certa corrispondenza e proporzione di numeri insieme meno 

intrigata, anzi ciascun minimo membro misurare li maggiori in tante lor 

parti appunto. Laonde considerando più addentro, (pianto ogni nostro senso 

si compiaccia in questa proporzione, e le cose spiacevoli esser fuori di (piella, 

come ben provano i musici nella loro scienza sensatamente, ho preso (juesta 

fatica più anni sono a ridurre sotto una breve regola facile e spedita, da 

potersene valere li cinque Ordini d'Arehitettura detti, ed il modo in che ciò 

fare ho tenuto è stato tale. Volendo mettere in rpiesta regola, per modo di 

esempio Fordlne Dorico, ho considerato quel del Teatro di i\Iarcello essere 

fra tutti gli altri da ogni uomo piti lodato. Questo duncjuc ho preso per 

fondamento della regola di detto ordine Dorico, sopra il (piale avendo ter¬ 

minato le parti principali, se (pialche minimo memliro non avrà così obbe¬ 

dito intieramente alle proporzioni de’ numeri (il che avviene bene spesso 

dall’opera de’ scarpellini, o per altri accidenti, che in queste minuzie pos¬ 

sono assai), questo avrò accomodato nella mia regola, non discostandomi 

in cosa alcuna di momento, ma ben accompagnando questo poco di licenza 

con rautorità degli altri Dorici, che pure sono tenuti belli, dai (piali ne ho 
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loUo raki’C inlniinc parti, quando mi ò convenuto supplire a questo; a tal 

che non come Zeusì delle vergitii crotoniate, ma come ha portato il mio 

giudizio, ho latto questa scelta da tutti gli ordini, cavandoli puramente dagli 

antichi tutti insieme, ne ci mescolando cosa di mio, se non la distribuzione 

delie piopoizioni fondata in numeri semplici senza avere a fare con laraccia, 

nè piedi, nè palmi di (jualsivoglia luogo, ma solo da una misura arlntra- 

1 b'u tletla modulo, di\isa in quelle parti, che ad ordine per ordine al suo 

luogo si potià vedere, e data tal facilità a questa parte dàarchitettura altri¬ 

menti tiiflicile, che ogni mediocre ingegno, purché abbia ahjuanto di gusto 

dell arte, potrà in un occhiata sola senza gran fastidio di leggere, conqirendere 

il tutto, ed opportunamente servirsene. It pcrchò io non penso in questo 

luogo di voler occorrere a quelle obbiezioni che da qualcuno so, che saranno 

proposte, non essendo questo mio intento, anzi lasciandone il carico albo- 

pera istessa, che col piacere a più giudiziosi, faccia anco che rispondino 

per me contro gli altri; dico solamente che se qualcuno giudicasse questa 

letica vana, con dire, che non si può dare fermezza alcuna di regola, at¬ 

tesoché secondo il parere di tutti, e massime di \dtruvio, molte volte con¬ 

viene crescere, o scemare delle proporzioni de’ meml^ri degli ornamenti per 

.supplire con l arte, dov'e la vasta nostra per qualclie accidente venga ingan¬ 

nata, a que.stl in tal caso gli rispondo esser in ogni modo necessario sapci’e 

([uauto si vuole, che appaja all occhio nostro, il che sarà sempi’e la regola 

ferma, ch’altri s’avrà proposta di osservare. 

Il mio intento e stato solamente di esser inteso da quelli, che abbiano 

qualche introduzione nell arte; e jicrciò li nomi particolari di ciaschedun 

membi'O saranno a suo luogo notati, ed in (piel modo che a Roma ven¬ 

gono volgarmente nominati; avvertendo solamente, che li nomi di quelli 

memlìri, li (piali sono comuni a puh. ordini, dopo che saranno notati una 

sola Valita nel primo ordine che occori'cra, non se ne farà piìi menzione 

negli altri. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Per ordine d’Architettura s’intende un composto di colonna, cornicione 

e piedestallo, con tutti gli altri suoi ornamenti. Ordine significa disposizione 

regolare e perfetta di parti concorrenti tutte alla composizione di un bello 

insieme: fordine dunque è ojrposto alla confusione. 

Se in tutte le cose sensibili non vi regna ordine, disposizione e regola¬ 

rità , ne risulta un senso così numeroso di stravaganze, si disaggradevole 

alla vista, che è impenetrabile airinlelligenz'a; perciò tutte le parti che ac¬ 

compagnano una colonna, e che le servono d’ornamento, han meritato per 

eccellenza di portar seco il nome d’ordine. 

Cinque sono gli Ordini d’Archltettura , de’ quali tre sono Greci, il Do¬ 

rico, lo Ionico e Corintio: e due Italiani, il Toscano e il Composto. I 

tre Ordini Greci hanno un rapporto perfetto colle tre maniere di firbbri- 

care, la solida, la delicata e la mezzana ; i due Italiani sono produzioni 

de’ tre Ordini suddetti. 

L’origine degli Ordini deriva dalle capanne, che i primi uomini si costrui¬ 

rono per loro abitazione. I tronchi d’alberi posti ne’ piedi per sostenere il 

tetto sono le colonne; i travi posti orizzontalmente sopra i cornicioni, e i due 

tetti posti in pendio per lo scolo delle acque hanno prodotto i frontespizj : 

10 stesso è di tutte le altre parti degli Ordini. Donde si deduce una regola 

importantissima, che gli ornamenti in architettura non devono essere capric¬ 

ciosi, ma devono nascere dalle parti necessarie della fabbrica stessa. Le parti 

essenziali deirordine non sono propriamente che due : colonna e cornicione. 

11 piedestallo che si mette sotto la colonna non è necessario, come non lo è 

neppure l’acrotero, o piccolo piedestallo, che si mette sopra il cornicione. 

La colonna ha tre parti e sono : base, fusto e capitello. Il cornicione è 

similmente distinto in tre parti, e sono: architrave, fregio e cornice. Cia¬ 

scun ordine ha il suo carattere proprio e distinto da quello degli altri, non 

solo per le diverse proporzioni, ma anche per il numero o per la forma 

delle parti. Il Toscano che è più semplice, è alto sette diametri della sua 

colonna. Il Dorico che ne ha otto, ha il suo capitello più ricco di Modana¬ 

ture, come Metope e Triglifi nel fregio, e Gocce nell’architrave. 

Lo Ionico che ne ha nove, si distingue non solo per la sua base, ma an¬ 

che per il suo capitello, che ha volute; e la sua cornice ha dentelli. Il Co- 

6 
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l'iiuio ne ha dieci ; ha la sua Raso particolare. 11,' suo capitello ha due or¬ 

dini di faglio con volute cd altro, e la sua cornice è ornata di modiglio¬ 

ni. Finalmente il Composto ne ha similmente dieci, c la sua base e il suo 

capitello sono uu misto di Ionico e di Corintio. 

Da ciò chiaramente si vede, che ili escano, che è il piìi massiccio e il 

pili semplice, detto perciò Cigantcsco dallo Scamozzi, non va impiegato che 

nelle opere più gi'ossolanc, carne nelle porte di cilt.à, negli arsenali e nelle 

opere di campagna. Il Dorico, che è sodo, e che dallo Scamozzi è stato sopran¬ 

nominato rErculco, devesi impiegare nelle opere sode, e ne’ primi piani degli 

ediflcj. L Ionico, che è un ordine nobile, ed è detto dallo Scamozzi Matrona¬ 

le, va adattalo dove Topera lichicde nobiltà. 11 Corintio, che è il più gentile 

e più ricco chiamato verginale, deve riserbarsi per gli ediflcj più sontuosi, 

come ne’ Tempj, ne’ Palazzi de’ sovrani, in Gallerie ed altre cose sitnili. 11 

Composto, detto anche Romano ed Eroico, perchè i Romani l'usarono 

negli archi trionfali, pnò applicarsi invece dello Ionico e del Corintio. 

Ognnuo vede, che volendosi mettere un ordine sopra l’altro, si deve sem¬ 

pre osservate l’ordine di sovrapporre il leggieroal jiiìi sodo; ma dell iiso degli 

ordini ne parleremo dopo d’avere spiegato ciaschedun ordine in particolare. 

CAPITOLO SECONDO. 

DELLE MOD,VN.t,TUEE. 

Le Modanature sono come l'alfibelo dell’architettura. La loro differente 

combinazione produce differenti profili per tutte le specie d’ordini. Que¬ 

ste Modanature sono di tre sorte, piane, tonde c miste: ecco la Tavola 

delle pili scelte Modanature usate dagli antichi. Tav. IV. 

Ninno può allontanarsi da queste belle forme senza cadere nella barbarie, 

come vi caddero i Goti, i quali fecero in questo genere cose orribili. Quanto 

sono ammirabili le produzioni della bella architettura antica, per l’eleganza, 

vaiietà e semplicità delle INroilanature! E davvertirsi, che tali IModanature 

di rado eccedono in aggetto la loro altezza ; ma bisogna ancora aver ri¬ 

guardo alla distanza, d onde si veggono, ed ancora si deve avvertire di 

adattare le pùi ricche a luoghi più nobili, e le più semplici a’ jtiìi sodi. 
A. Pialletto, ovvero Listello. 

B. Tondino, o Fusarolo. 

C. Ovolo. 

D. Guscio. 

E. Gola rovescia. 

F. Gola dritta. 

G. Scozia. 

II. Toro. 
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CAPITOLO TERZO 

DELL’ORDINE TOSCANO. 

^^lENE COSI denominato V Ordine Toscano, perchè gli antichi popoli della 

Lidia essendo venuti dall’Asia per popolare la Toscana, la quale forma una 

porzione dell’ Italia, furono i primi che vi fabbricassero alcuni templi di 

quest’ordine. Non abbiamo monumenti antichi, da’ quali possiamo dedurre 

un Ordine Toscano regolare. La colonna Trajana, la quale ha otto diametri, 

è senza ornamento, e per essere il di lei piedestallo Corintio non può servire 

di modello per quest’ordine. Egli è composto da più parti desunte dagli al¬ 

tri ordini, che chiamar si potrebbero piuttosto Doriche che Toscane, le di 

cui propiorzioni rimangono alterate. Gli Anfiteatri di Verona, di Fola nel- 

ITstria, e di Nimes in Francia sono troppo rustici per servir di regola alla 

composizione Toscana. Tralasciando or dunque di trattenerci in osserva¬ 

zioni, le quali poco utili sono, e niun profitto recar ci potrebbero, passe¬ 

remo a dare la sincera spiegazione delle sussecutive Tavole deU’ordine To¬ 

scano medesimo, secondo quel tanto che ci ha dimostrato il nostro Vignola 

per vantaggio de’ studiosi principianti. Premettere prima dobbiamo che nelle 

altre edizioni del nostro autore è stato tenuto un metodo del tutto diverso 

da quello che ci siamo prefisso : vale a dire, sono state poste le parti in 

grande degli ordini nel fine di ciascuno di essi. Ma conoscendo noi che 

la prima cosa, la quale si fa disegnare a’ giovani princip>ianti, è il piede- 

stallo colla sua base, e porzione della colonna da piedi, in appresso l’ar¬ 

chitrave, il fregio, e la coiaiice col suo sottoposto capitello, e porzione della 

colonna di sopra; a tale effetto abbiamo collocato in primo luogo le dette 

due tavole, che l’uno e l’altro in grande rappresentano; indi passeremo 

alfintercolunnio semplice, dopo a quello coll’arco senza piedestallo, e final¬ 

mente all’arco col piedestallo, che formano le cinque predette tavole spet¬ 

tanti all'ordine Toscano. L'istesso metodo verrà continuato negli altri susse¬ 

cutivi ordini a fine di maggiormente agevolarne riutelligenza. Le parole li¬ 

neate in margine indicano il testo genuino dell’ autore. 

TAVOLA IV. 

DEL PIEDESTALLO TOSCANO. 

a Ancorché neH’ordine Toscano rare volte occorra di fiirvl il piedestallo, 

« nondimeno Fho posto qui in disegno per seguire la disposizione, avvertendo 
« che in tutti i cinque ordini (e ciò serva di regola generale) ho osservato 
(( i piedestalli con i suol ornamenti dover essere la terza parte della sua co¬ 

li lonna colla base e capitello, siccome tutto l’ornamento di sopra, cioè archi¬ 

li trave, fregio e cornice, ha da essere la quarta parte, della qual intelligenza 
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« e presupposto ne nasce quella gran facilità ueiroperare, che avendo a fare 

« qualsivoglia di questi cinque ordini, dopo che abbi terminata l'altezza che 

a deve avere, questa si di\ide in ig parli, 12 se ne danno alla colonna, 

« compresovi base e capitello, 4 al piedestallo, e 3 alla cornice. Di nuovo poi 

« si piglia l’altezza della colonna colla base e capitello, e si fa la divisione 

« de’ suoi moduli secondo che sarà, o Corintio o Dorico, o d’altro ordi¬ 

te ne, o poi con questo modulo diviso nelle sue parti, secondo si vede alli 

« suoi luoghi, si fàbbrica il tutto. 

Al basamento di detto piedestallo dà di altezza il Vignola mezzo modulo, 

e fadorna con una fascia, ed un pianetto; l’istessa altezza dà alla cimasa, 

facendole una gerla rovescia ed una fascia. Tanto al predetto basamento, 

quanto alla lispetliva sua cimasa dà di aggetto un terzo di modulo, che 

viene ad essere quattro parti. Al dado ne dà tre moduli ed otto parti di 

•dtezza, sicché il sopra riferito piedestallo tutto insieme ha di altezza quat¬ 

tro moduli ed otto parti, che formano la terza parte della colonna, c<rni- 

presavi la base e il capitello. Attribuisce alla base, che pianta sopra l’ac¬ 

cennato piedestallo, un modulo il’altezza, e quattro parti e mezzo di ag¬ 

getto, che viene ad essere poco più della quinta parte della colonna; or¬ 

nando riferita base di un plinto, di un toro, e di un imoscapo della detta 

colonna, come si scorge il tutto espresso nella sua corrispondente Tavola IV. 

TAVOLA V. 

DEL CAPITELLO, ED ORNAMENTO TOSCANO. 

« A.VENDO finora scritto in generale le principali misure per far fordiiie 

« toscano, in questa e nell’autecedente figura ho disegnato le parti in grande 

« acciò pai ticolarmeute si possa vedere la divisione dogui minimo mein- 

<1 bro colle projetture insieme, affinché la chiarezza ilei disegno colle 

« lettere segnate appresso supplisca da sé sola a farsi intendere senza 

Il molte parole , come agevolmente ciascuno con qualche considerazione 
Il potrà conoscere. 

Dà un modulo di altezza al capitello toscano il nostro Autore, e di ag¬ 

getto parti cinque di modulo, ornato essendo di un fregio, il quale pianta 

subito sopra il collarino della colonna, appresso un listello, un ovolo, il goc- 

ciolatojo del capitello, ed un pianetto. L’istessa altezza del capitello viene attri¬ 

buita ali’architrave, essendo semplicemente adornato di un listello, a cui dà per 

altezza la sesta parte dell aggetto di detto architrave. Il fregio ha un mo¬ 

dulo e due parti di altezza, e alla cornice dà un modulo e quattro parti 

di altezza: venendo adornata da una gola rovescia, di un listello, di un 

gocciolatolo seguito da altro listello, da un toro, ed in fine da un ovolo. 

Sicché all architrave, fregio e cornice dà d’altezza moduli tre e mezzo, che 

formano la quarta parte della colonna compresavi la Ijase e il capitello ; 

come più distintamente si scorge nella Tavola V. 
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TAVOLA VI. 

4j 

INTERCOLtlNKTO TOSCANO SEMPLICE. 

« Non avendo fra le antichità di Roma trovato ornamento Toscano^ di cui 

« n’abbia potuto formar regola, come ho trovato degli altri quattro ordini, 

cc cioè Dorico, Ionico, Corintio e Composto, ho preso l’antorità di Vitruvio 

« nel lib. 4^ t:ap. y, dove dice la colonna toscana deve essere in altezza di 

« sette grossezze di essa colonna colla base e capitello. Nel resto deirorna- 

« mento, cioè architrave, fregio e cornice, mi pare convenevole osservare la 

« regola, che ho trovata negli altri ordini, cioè che l’architrave, fregio e cor- 

« Ilice siano la quarta parte dell’altezza della colonna, essendo la toscana mo- 

« duli i4 colla base e capitello, come si vede notato per numeri, saranno l’ar¬ 

ce chitrave, fregio e cornice moduli 3 che è il rjnarto di i4, ed i suoi 

cc particolari membri saranno a suo luogo minutamente notati. 

« Per regola generale in tutti li cinque ordini, volendo fare la colonna e 

cc cornice senza piedistallo, determinata l’altezza, quella si dividerà in cinque 

cc parti: quattro saranno per la colonna, base e capitello, e una per la cor¬ 

ee Ilice, fregio ed architrave, che sempre devono e.ssere una quarta parte del- 

cc 1 altezza della colonna, compresivi base e capitello. Si dividerà poi detta al¬ 

ce tezza della colonna, base e capitello nelle parti, che convengono all’ordi- 

cc ne, che si vuol disegnare, una delle quali sarà il modulo, con cui si 

cc avranno le altre divisioni, come a suo luogo viene insegnato. 

Sicché il Vignola, come di sopra fu enunciato, attribuisce sette diametri 

di altezza alle colonne d’ordine toscano, compresa la loro base e capitello, 

che fanno moduli quattordici. AH’architrave, fregio e cornice dà la rjnarta 

parte, che sono moduli tre e mezzo. Dunque, compreso il tutto insieme, 

avrà di altezza moduli diciassette e mezzo. Dà eziandio di diminuzione alla 

colonna poco più della quinta parte del di lei diametro. Airintercolunnio dà 

di distanza fra una colonna e l’altra, due diametri ed un terzo, che fanno 

moduli 4 e parti 8. Questa distanza si approssima a quella di Vitruvio , 

che si chiama Eustilo. Finalmente le sue misure particolari si scorgeranno 

tutte indicate esattamente a destra della Tavola VI. 

TAVOLA VII. 

INTERCOLUNNIO CON ARCO. 

(( A-VENDosi a fare l’Ordine Toscano senza piedestallo, si partirà tutta 

« l’altezza in parti ly 14, e ciascuna di queste parti chiameremo modulo, 

« il quale diviso in 12 parti uguali, con queste si forma tutto l’ordine colli 

« suoi particolari membri, come si vede in disegno notato per numeri cosi 

« rotti, come intieri. 
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Se si debba fare qiiest'OrJine Toscano coll’arco senza plodeslallo, si deve 

fu-uso delle medesime altezze accennate nel superiore intercolunnio semplice, 

passandovi tuttavia fra quelle e queste una sola varietà, la quale consiste 

nella distanza delle colonne. Si opera ciò a fine di dare una giusta propor¬ 

zione all arco, al quale da il nostro autore la larghezza di modali sei e 

mezzo, e di altezza moduli tredici, che è la proporzione di due quadri. Dà 

jiarimonte di distanza da una colonna all’altra moduli novo c mezzo. Sotto 

all istossa altezza, dove esiste il punto del semicircolo che fa arco, sono 

situate le imposte, le quali hanno di altezza un modulo, e di aggetto un 

quarto di modulo, avendo finalmente le alette la larghezza di mezzo modulo, 

come pili chiaramente si vede espresso nella Tavola TU. 

TAVOLA Viri. 

lìSTERCOLrPvNIO CON AKCO E PIEDESTALLO. 

-c U. dovendosi fare qucst'Ordinc Toscano col suo piedestallo, si partirà 

« tutta 1 altezza in parli aa e ciò si Ucci, perchè il piedestallo ricerca 

« avere in altezza la terza parte della sua colonna, colla basco capitello, 

u eh essendo jnoduli i4, la terza parte sono moduli 4 Vs •> i quali aggiunti 

a a moduli 17 ‘/j vanno al numero di 22 'j^. 

Dà il nostro autore di larghezza alla luce dell’arco moduli otto e tre 

quai'ti, e moduli diciassette 0 mezzo di altezza, che viene ad essere poco più 

di due quadii. A ciascuna aletta dà un modulo di larghezza, e sotto il 

punto dell arco fa 1 imposte, alle quali dà di altezza un modulo. La Ta¬ 

vola Vili appieno lo dimostra. 

TAVOLA IX. 

PAllALELLO DEI.l’oUDINE TOSCANO SECONDO IL SISTEM.A DI M. VitHUVIO PoLLlO- 

NE, DI Andrea Palladio, di Sebastiano Serlio, di Vincenzo Scaiiozzi, e di 

Giacomo Barozzi detto il Viiìnola. 

Oi è parso di poter apportare non piccini vantaggio a’giovani studiosi di 

architettura, col presentar loro alla fino di ciascun Ordine una Tavola del 

parallelo delle dlUèrcnti proporzioni usate da Marco Vilruvio Pollione^ An¬ 

drea Palladio^ SebasUano Serlio, Vincenzo Scamozzi, e dal nostro autore 

Giacomo Barozzi detto il Pianola', essendo questi cinque autori i jilìi ac¬ 

creditati in architettura, mentre essi colle loro opere alla luce trasmesse 

hanno prodotte tante differenti scuole, e sistemi diversi d’operare, tutti però 

diretti a quella vaghezza e perfetta simmetria, che ricercasi neH’archltettura. 

Onde adduccndo le loro diverse opinioni, ed esaminandole attentamente, non 

v’ha dubbio, che esse servir potranno di un gran soccorso a chi in questa 

nobile scienza indirizzarsi procura. La matura osservazione circa la diversità 
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che passa tra 1 buoni autori^ e le differenti loro perfette opere, al certo re¬ 

car non può, se non vantaggio; riempiendo la mente di varie idee, per 

mezzo delle quali si possono con fiicilith appropriare le sovraccennate propor¬ 

zioni a que’ siti, che giudicansi convenevoli ed atti a prender quei partili, 

che secondo i casi e bisogni occorreranno. Le predette Tavole saranno vale¬ 

voli per quei, che opereranno con tali osservazioni, a iar si che schivar pos¬ 

sano la censura de più inlelligeuti dell’arte, e la raoxdace calunnia degl i- 

gnoranti ; mentre la mira nostra è stata di ridurle tutte regolate ad una 

misura, a line di liberarli dalla penosa fatica, che avrebbero incontrata, se 

avessero volato essi stessi ricavarle da tanti volumi difficilissimi daUnedesimi 

lasciatici. La loro oscura maniera di parlare, le tante divisioni e suddivisioni 

di parti, delle quali essi sono ripieni, anziché una chiara intelligenza, avreb¬ 

bero prodotta nelle loro menti un’immensa confusione, un totale disordine. 

A tale effetto è stata fatta la rubrica regolare de’modali, e delle parti se¬ 

gnate dall’alto al basso delle colonne ivi indicate, la quale essendo stata 

espressa colle due abbreviature hlod. e Par. , che significar vogliono Moduli 

c Parti, servirà loro di una più chiara intelligenza. Per fare una misura , 

la quale avesse corrispondenza con tutti i jircdetti autori, ci è convenuto di¬ 

videi e ciascun diameti'O delle notate colonne in parti sessanta: qual diame¬ 

tro, per non disconvenire da'medesimi, da noi pure verrà denominalo mo¬ 

dulo; poiché in quante parli più minute esso si divida, tanto più riescono 

esattamente proporzionate le misure di tutti i membri, e delle loro minutis¬ 

sime proporzioni. Si avverte però, che un tal metodo é stato solamente osser¬ 

vato nelle tavole de’ paralelli, a fine di facilitare 1 operazione; ma in quelle 

del nostro Augiiola prodotte, abbiamo osservato il metodo dal medesimo pre¬ 

fisso, vale a dire di fare il modulo diviso in dodici parti negli Ordini To¬ 

scano e Dorico, ed in diciotto parti nello Jonico, Corintio e Composto. Per 

modulo adunque altro iutemler non si vuole, che la metà del diametro della 

colonna, che uno si deve prefiggere, prima di venire a qualunque operazione 

in architettura : e formandone la doverosa scala composta di quella quantità 

di moduli, che si desidera, si potrà con esattezza eseguire ciò, che uno si é 

proposto. Una consimile scala di moduli si troverà segnata a pié d’ ogni 

Tavola, oltre le misure indicate ne’profili, ed in ciascuna loro parte, affin¬ 

ché ehi allo studio di esse tavole applicar si voglia, oltre la facilità dell’opc- 

rare, incontri in essa la bramata esattezza. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA DEL PARALLELO. 

ri TRUF IO 

Dà ili altezza al fusto della Colonna Toscana sei diametri, e di diminuzione 

gli dà la quarta parte della sua grossezza : mezzo diametro ne assegna d’al¬ 

tezza alla base, e la medesima altezza al capitello. Sotto il detto ordine 

non vi fa piedestallo alcuno, come si vede nella sua figura segnata lett. A. 
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V uoE pei' tanto che sopra le colonne si jtongano gli architravi di legno, i 

quali rimangano incatenali insieme, insegnando qual debba essere la gros¬ 

sezza di tali travi : vale a dire, che debbano essere alti quanto la colonna 

da capo; ma non assegna loro alcuna regola fissa, dicendo che (i) deb¬ 

bano essere alti tanti moduli quanti richiederà la grandezza delfopera, dove 

sai'anno collocati. Non pone sojira detti architravi il fregio (a), ma vi fa certi 

mensoloni, a’ quali dà per aggetto poco meno della quinta parte della co¬ 

lonna, compresavi la baso ed il capitello. Nelle teste de’predetti mensoloni 

vuole che si mettano gli ornamenti : ma quali ornamenti vi si debbano 

collocare non si spiega: usando solo della voce Ante/jagmenta^ che in questo 

luogo significa ornamenti. Dice però in altro luogo (3): che si adornano i fron- 

tespizj loro con figure di terra cotta dorate aU’uso de’Toscani ; onde in que¬ 

sto luogo si spiega con maggiore chiarezza. Non assegna misura stabile alla 

cornice, ma si può supporre, che vi fossero tutte le parti, che comporre do¬ 

vessero 1 intera cornice, mentre l'istcsso Yitruvio dice, che sopra la ine- 

tlcslma sia collocato il timpano. Non dà egli alcuna regola circa gl’ interco- 

lunnj di quest’ordine; ed i membri, i quali dal medesimo gli vengono attribuiti, 

si scorgono espressi unitamente con tutte le sue misure nella sopraddetta Ta¬ 

vola IX ( fig. i.lett. A). Tutta la sua altezza però, secondo il nostro Taral- 

lelo, consiste in moduli otto, e parti dodici e mezzo. 

P A L L A DIO. 

Dà egli di altezza al fusto della colonna sei diametri, ed una quarta parte 

per la di lei diminuzione. L’altezza della base è di mezzo diametro, ed 

uguale altezza dà al capitello. Propone due diversi disegni di base, ma quasi 

ambedue consimili, onde noi ne abbiamo scelto uno, il quale ci è sembrato 

più proprio e confacovole. Sotto la colonna non vi pone alcun piedestallo, 

ed Invece di esso si serve di uno zoccolo alto quanto il diametro della co¬ 

lonna. Non dà misura stabile agl’iiitercolunnj , ma solamente avanza, che 

se si fliranno colonnati semplici di quest’ordine, .si potranno fare gli spazj 

molto grandi, attesoché gli architravi possono farsi di legno; e per tal motivo 

riescono molto comodi per fuso di villa, ossia di campagna, a cagione dei 

carri e di altri istrumcnti rusticali, ed è altresì di picciola spesa. I membri 

da’ quali viene adornato un tale ordine colle sue rispettive misure, si vedono 

espresse nella detta l'avola IX ( fig. a. lett. B ). Tutta l'altezza deH'Ordlne 

Toscano del Palladio, giusta il nostro parallelo, è di moduli nove e parti 

quarantaquattro e mezzo. 

(1) Lll). 4 cap. 7. Sthl aìtiiuclinis moduìis iis^ qui a magnitudine operis postulabanlur. 

(2) IbiiJem. Supra Irnbes ^ et supra pnrieles ilidenu 

(5) Lib. 5 cap. 2. Ornan((iue signis /iclilibas inaurali<! earum fa.-iligia Tuscaiiisco more. 
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SERLIO 

Assegna moduli cinque di altezza al fusto della colonna, e come gli altri 

sopra riferiti autori, dà di diminuzione alla medesima una quarta parte del 

di lei diametro. Alla base ne accorda mezzo diametro di altezza, e l’istessa 

altezza al capitello. Mezzo diametro di altezza dà alfarcliitrave, assegnando 

la medesima misura al fregio ed alla cornice. Accorda alfOrdine Toscano il 

suo piedestallo composto di basamento, dado e cimasa, ma tutto liscio, dan¬ 

dogli di altezza mezzo diametro di più del terzo della colonna. Non costituisce 

alcuna regola per grintercolunnj, ma (nel lib. 4, pag- i38) dimostra una 

ligura con iutercohmnj, ed afferma, che gli spazj deljbano essere tre gros¬ 

sezze della colonna. La sua misura, secondo il nostro parallelo, consistente 

in moduli nove e parti trentasette e mezzo, vien segnata nella sopraddetta 

Tavola IX (fig. 3, lett. C). 

SCAMOZZI 

Assegna per l’altezza del fusto della colonna Toscana sei diametri, dan¬ 

dole di diminuzione la quarta parte. Dà mezzo diametro d’altezza tanto alla 

base, quanto al capitello. AU’architrave, fregio c cornice dà prossimamente 

la quarta parte della colonna, compresa la base ed il capitello. Nel fregio 

ti esprime una specie di triglifo sopra il mezzo delle colonne, cosa non 

mal usata in quest’ordine da vermi autore: e parlando nel suo libro di ciò, 

in tali termini la discorre: si mettono qne' piamizzi^ dei quali si può dire 

che intendesse Vitruvio, parlando della prima maniera dei tempj di que¬ 

st ordine. Dà di altezza al piedestallo pioco jiiù della quarta parte della co¬ 

lonna, conqiresavi la base ed il capitello. La misura totale deU’ordine, se¬ 

condo il nostro parallelo, ascende a moduli dieci e parti quarantacinque, 

come rilevasi dalla Tavola IX (fig. 4, lett. D). 

VI GEO LA. 

Non è necessario replicare la spiegazione del Vignola, mentre nelle tavole 

precedenti se ne è parlato distiiUamehte. Diremo bensì, che le proporzioni 

assegnate dal nostro autore a quest’ordine riescono oltre modo graziose, 

avendo egli nel tempo istesso unito con la sodezza conveniente a quest’or¬ 

dine una leggiadrìa tale, che non disgusta punto l’occhio de’ l'LSgnardanti. 

Tutta l’altezza però, secondo il nostro parallelo, consiste in moduli un¬ 

dici e parti cinque, come si scorge dalla Tavola IX ( fig. 5, lett. E ). Essen¬ 

dovi i sopraindicati autori tutti uniti, potrà ognuno vedere qual ne sia il 

migliore. 

7 



DE’ CINQUE ORDINI 

CAPITOLO QUARTO 

DELL’ ORDINE DORICO. 

Dono Re (IcIl’Acaja nella Grecia avendo il piimo fra tiUli gli altri ..fab¬ 

bricato ili Argo un Tempio di quest’ordine, da cs.so dedicato alla Deà Giu¬ 

none, diede motivo di cbianiaiio Dorico. Gli Olimpj ne fabbricarono uno 

consimile in onore di Giove nella città Olimpia: e gli abitanti di Deio un 

altro ne innalzarono in onore di Apollo, in cui, in vece de’ triglifl, vi erano 

delle cetere. A itruvio nella prcfizione del suo libro A^II riferisce esservi stati 

molti tempj di un colai ordine. Quel che arreca m:igglor pregio al Dorico, è 

l'he ha dato la prima idea deH’arcliitettara regolare, e che tutte le sue parti 

sono fondate sulla posizione naturalo del pezzi componenti le pi imitive abi¬ 

tazioni. f in dal principio le case essendo state fabbricate di legno, questo 

ordine si regolò, rispetto alla pietra ed al marmo, nelle forme del legno. Gli 

esempi considerabili, che ci restano de’ Romani, i quali lo hanno messo in 

opera con qualche regolarità, fanno bastantemente conoscere, qual capitale 

facevano essi di quest’ordine, quantunque traesse forigine sua dalla Grecia. 

Quest’ordine è il più difficile di tutti ad eseguirsi; perchè essendo i suoi 

intcrcolunnj determinati dagli spazj del triglifi e delle mctope, non possono 

le colonne essere spaziate secondo le cinque maniere di A’itriivio. Nei- 

faccoppiamento poi delle colonne è dove quest'ordine incontra i maggiori 

ostacoli, e con difficoltà vi si possono evitare uno di questi due tlifelll, o 

di non far quadrate le metopc, o di compenetrar le basi ed i capitelli. Un’ 

altra gran difficoltà incontra qnesfordlne ne’ piani tagliati, ne’ risalti e negli 

angoli ottusi, dove i triglifi si piegano contro ogni regola di solidità appa¬ 

rente. Il Teatro di Alarcello è il pifi antico cd il più regolare, pei’chè la 

distribuzione delle metope e dei triglifi ivi è giusta. L’Anfiteatro Flavio, 

detto volgarmente il Colosseo, che non ha nè metope, nè triglifi, ma che serba 

le proporzioni Doriche; quel restante, che ancora ci rimane della Biblioteca 

pubblica sotto l’abitazione del Senatore a piè del Campidoglio; un cornicione 

nelle Terme Dioclezlane portato dal Chambray; un cornicione in Albano, 

che è il più bello di tutti gli altri antichi, ben ce ne comprovano la sua 

leggiadra stabilità. Sono altresì molto regolari, c ben compartiti il Dorico 

del cortile nel palazzo Farnese eseguito da Alichclangclo Buonarotti; quello 

della Procurali,! nuova sulla piazza di S. Marco a Venezia fatto dal 

Sansuino; quello della Basilica di Adeenza del Palladio; quello del tempietto 

di S. Pietro in Molitorio di Bramante Lazari da Urbino; non che quello 

del portico nel palazzo Alassimi, vicino a Sant’Andrea della Alalie, opera 

di Baldassarc ila Siena; per non dire di molt’altri, che adornano le prin¬ 

cipali città d’Italia. 
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TAVOLA X. 

DEL PIEDESTALLO DOEICO. 

« Il pieclesiallo Dorico deve essere moduli cinque, c un terzo in altezza. 

« L’imposta dell’arco moduli uno, ed i suoi particolari membri devono 

« essere partiti come stanno notati per numeri. 

Deve questo avere di altezza moduli cinque ed un terzo di modulo, giu¬ 

sta quel tanto che ne tratta il Vignola , essendo parimente diviso in tre 

parti, quali sono il basamento, il dado e la cimasa. Al basamento assegna 

parti dieci di altezza, e di aggetto parti quattro e mezzo; adornandolo di 

un zoccolo , di un plinto , eli una gola dritta, di un tondino e di un li¬ 

stello. Al dado attribuisce moduli quattro di altezza, e lo fa liscio. Alla 

cimasa dà mezzo modulo d’altezza, ed altrettanto di aggetto; adornandola di 

cinque membri, quali sono, una gola rovescia, la corona, o sia gocciola- 

tojo, un listello, un mezz’ovolo, ed un pialletto. Alla base dà di altezza 

un modulo, e di aggetto cinque parti, die viene ad essere poco meno della 

quinta parto del diametro della colonna; dandole per ornamento un plinto, 

un toro, un tondino, e rirnoscapo della colonna. Assegna al fusto della 

colonna predetta venti canali, o siano scanalatine, come si vede segnato 

in pianta lettera C; indicando due diverse regole: quella segnata con lettera 

A, dimostra che si deve lare un semicircolo, e nel mezzo di esso fissan¬ 

do il punto, tirare quella porzione di circolo, come vidi dimostrato. L’al¬ 

tra si è che facendo un triangolo equilatero, fissato il punto dove forma 

l'angolo, si deve tirare l’arco del triangolo equilatero, come si dimostra nella 

figura segnata lettera B. AH’imposta dell’arco segnata lettera D assegna un 

modulo di altezza, e quattro parli di aggetto, adornandola di due fasce, d’nn 

listello, d’un tondino, d'un ovolo e di un pianetto; e dà l'istesso ornamento 

alla fronte dell’arco , come si .scorge espresso nella predetta tavola X. Le 

misure delle altezze ed aggetti delle parti, oltre la scala, sono state se¬ 

gnate, per maggiore esattezza, ne’ profili ivi espressi. 

TAVOLA XI. 

DEL CAPITELLO E TRABEAZIONE DORICA. 

« Questa parte d’Ordine Dorico è stata desunta dal teatro di Marcello 

« in Roma, come nel proemio fu detto, e posta in disegno ritiene questa 

c< medesima proporzione. 

Viene assegnato al predetto capitello un modulo di altezza, senza il colla¬ 

rino , il quale va compreso nel fusto della colonna , a cui sono attribuite 

cinque jiarti e mezzo d’aggetto. Da otto memliri viene questo adornato, 

V ale a dire , da un fregio con rose rilevate ne’ mezzi della detta colonna. 
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iLi irò listelli, (la un gocciolatojo, da una gola rovescia, e da un pialletto. 

Air architrave viene parimente data l'altezza d'un modulo, ed ò liscio con 

una fascia, sotto la (piale vi ha un listello, da cui pendono alcune goc¬ 

ciole, o campanelle: e (jiiesta fascia ha tanto di aggetto, ed altrettanto di 

altezza. Da al fregio un modulo e mezzo di altezza, essendo adornato con 

metope, e triglili. 11 nostro \ignola ha ornate le metope predette con teseli) 

di bue, patere, scudi, usberghi militari, ed altri simili bellici attrezzi, men¬ 

tre detti ornamenti si devono mettere in uso, secondo le fabbriche che uno 

voglia innalzare. A’ triglili viene accordato un modulo di larghezza, essendo 

divisi da canali, (lome si scorge nella sopraddetta tavola XI. Alla cornice 

\ien data tutta 1 altezza del fregio, ed un diametro , o sieno due moduli 

(l aggetto, rimanendo adorna da dieci membri, quali sono una fascia che 

fonila capitello del triglifo, una gola rovescia, un listello, un dentello, con 

un piccolo guscio, il gocciolatojo, con un'altra gola rovescia, con un listello, 

e il guscio con il pianetto; sicché all architrave, fregio e cornice si attribui¬ 

scono moduli quattro di altezza, ciò che forma la (juarta jiarte dell'altezza 

della colonna , compresivi la baso e capitello. Si avverte però che volendosi 

Uro qualrnupie ihbbrica d'Ordine Dorico, in cui si debbano collocare le 

metope e triglifi, è necessario sempre spartire i vani delle colonne in ma¬ 

niera, che nel mezzo di esse debba cadere il triglifo. La pianta della soffitta 

è stata espressa in detta tavola, a fine di far vedere tutti gli ornamenti, 

de quali fa uso il nostro autore: potendosi i predetti ornameuti sempre 

mettere a piacere di chi opererà. 

TAVOLA XII. 

ALTH-t TRABEAZIONE DORICA E CAPITELLO. 

« Quest altra parte d Ordino Dorico è cavata da’ diversi frammenti delle 

« antichità di Roma, e fattone un composto, tale che in oliera ho trovato 
« riuscire molto bone. 

Circa i membri di questo capitello, altra dilfereuza non passa fra il me¬ 

desimo , ed il di sopra espresso nella tavola XI, che de’ tre listelli, ne 

follila dei due superiori un tondino, il cjuale resta adornato da fusaroli, 

da un ([uarto di tondo intagliato con ovoli, e fui lima gola l’adorna con 

Irondette. AU’arcliitrave dà similmente fistessa altezza, e fistesso aggetto; 

solamente vi fa due fasce: dando la medesima altezza al fregio eiÌ alla 

cornice. Adorna tuttavia la cornice di membri differenti, quali sono la fa¬ 

scia, che fi capitello a triglili, un listello, un ovolo, i modiglioni, che deb¬ 

bono corrispondere a piombo de’trigllfi, una gola rovescia, la corona, o sia 

gocciolatojo, un altra gola rovescia, un pianetto, una gola dritta, ed un 

listello. Muta ancora gli ornameuti nel soffitto, esprimendoli, come nella 

predetta tavola XII li dimostriamo. 
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TAVOLA XIII. 

IKTERCOLUUJNIO DORICO. 

« II. modo di dividere quest’Ordine Dorico senza il jiiédeslallo si è, che 

o partila tutta la sua altezza in parti 20, di una di esse parti so ne fa il 

« suo modulo, diesi divide in dodici parli, come quello del Toscano; rt//rt 

« base coVC imoscapo della colonna si darà un modulo; ì\ fiislo della co- 

« lonna senza Vimoscapo si farà di moduli i4, il capilelln sarà un modulo: 

« V ornaniento poi, cioè arc/dlrave, fregio e cornice saranno moduli quat¬ 

te tro, che è la quarta parte della colonna con Rase e capitello, come si 

« è detto addietro, dover essere rarchitravo i, il fregio i c la cornice 

« 1 '/j 5 che questi insieme sono moduli quattro, e poi raccolti cogli altri 

« fanno 20. 

Attese le sopra indicate misure, che vengono assegnate dal nostro autore 

al predetto ordine, e che non giiulichiamo a proposito di ripeterle, dà inol¬ 

tre airintercolunnio, vale a dire a quella distanza, o sia vano che passa fra 

una colonna e l’altra, moduli cinque e mezzo; e con questa distanza ri¬ 

mangono bene spartite le inetope ed 1 triglifi, come risulta dalla sopraddetta 

tavola XIII. 

TAVOLA XIV. 

INTERCOLUNNIO CON ARCO. 

« \~OLENDO fare ornamento di logge, ovvero di portici d’Ordine Dori- 

« co, si deve (come si è detto) partire l’altezza in parti venti e formarne 

« il modulo; poi distribuirne le larghezze, che venghino da un pilastro al¬ 

ce l’altro moduli 7, e li pilastri siano moduli tre, che così verranno par¬ 

te lite le larghezze colle altezze alla sua proporzione colla luce delli vani 

te di due larghezze in altezza, e verrà la giusta distribuzione delle melojte 

et e irigli/l, come si vede. Resta solo avere in considerazione, che la co¬ 

te lonna deve uscire fuori del pilastro un terzo di modulo più del suo 

« mezzo, e questo si fa, perchè le projetture delle imposte non passino il 

« mezzo delle colonne; e questa sarà regola universale in tutti li casi si¬ 

ti mili degli altri orilini. 

Invece delle colonne si possono mettere in opera eziandio i pilastri, con¬ 

forme il giudizioso architetto stimerà più a proposito; ed in tal caso si deve 

parimente avvertire di eseguire l’aggetto della cornice delle imposte che 

non superino il vivo de’ pilastri, producendo un pessimo effetto, nel ri- 

sguardarli per profilo, il vedere tutti gli aggetti tagliati. 
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TAVOLA XV. 

INTEI\COLL']NiNIO CON ARCO E PIEDESTALLI. 

« Avendosi a fare ponici, ovvero logge cV’Online Dorico colil piede- 

(< stalli, devesi panile in parti venticinque, ed un terzo Taltczza, e di una 

(( farne il modulo, e delenninare la laighezza da im pilastro all’altro in 

Il moduli IO, e la larghezza de’ pilastri in moduli o, che cosi verranno 

« giuste le dislrilinzioni delle inetope e triglili, cd il vacuo degli archi pro¬ 

li porzionato, volendo che venghi l'altezza duplicata alla larghezza, la quale 

Il altezza sarà di moduli venti, come si vedo. 

Allo alette ed imposte assegna un modulo c mezzo di larghezza, sicché 

dal mezzo di una colonna all'altra vi correrà la distanza rii motluli i,*). 

Nella presente tavola W ci siamo servili tlclla cornice con i modiglioni, a 

line di dimostrare che è in lihciTà di chi che sia il servirsi o dell’una o 

dellallra, e come giudicherà piìi a proposito. I.e colonne ivi espresse sono 

scanalate, per dimoslrare eh’è in piacere di chiunque il voglia il làrvele, 

ovvero il tralasciarle: con fjnesta avvertenza ]icrò, che voleiulole mettere 

in opeia in detto ordine, dcbljano eseguirsi in luoghi riguardevoli, cd in 

labhriche, le quali richieggano un piii delicato abbellimento; e l'istesso 

serva di regola negli altri ordini. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA XVI. 

DI E.VGGUAGLIO DELlfoRDINE DORICO. 

VITR uno. 

Con maggior chiarezza degli altri ordini ostato desci'ilto dal medesimo il 

jiresente Ordine Dorico. Circa il piedestallo non accenna alcuna regola. A 

fine di formarne le sue proporzioni c’istruisce nel Uh. 3, cap. 3, che tai 

piedestalli dcbliano essere composti di tre parti, cioè, di cimasa, dado e 

basamento; e che il basamento e la cimasa si adornano con listelli, gusci, 

corone e gole, senza punto venire alle projiorzionl, che in essisi dovrelj- 

bero osservare. Facendo poi menzione del poggio del teatro tó. o, cci]). ’] (il 

quale da molti si crede essere lo stesso, che il piedestallo) dice dover essere 

alto il detto poggio la duodecima parte deU'orcheslra: ondo non è possibile 

1 addurne una determinata regola. Ed avendo noi d’altronde stalailito di non 

operare a capiiccio, nè di deludere alcuno con bone ordite fole, ma di 

esporre con leihdtà e chiarezza il sentimento degli autori, abitiamo delineato 

quest ordine senza piedestallo. Il medesimo V'itruvio non assegna base alcuna 

all Ordine Dorico; ma sotto il medesimo colloca la base atticurga, e le a.i- 

segna di iillezza mezzo diametro. I membri che radoruano, sono il plinto. 



D’ARCHITETTURA. T) 

il loro inferiore, un plauctto, una scozia, altro toro dello superiore, e 

l’imoscapo della colonna; dà d’aggetto alia detta Rase la quinta parte del 

diainelro della colonna. Dà al fusto della medesima sci diametri ; e di 

diminuzione la sesta parte del suo diametro. Al capitello assegna di al¬ 

tezza mezzo diametro , e l’adorna col fregio ( denominato particolarmente' 

fregio della colonna ) che pianta sopra il collarino , e gli dà d aggetto 

un sesto di diametro , il quale aggetto da Monsig. Barbaro , con ragione, 

fu riputato scarso, e difettoso. Assegna all’architrave mezzo diametro di 

altezza. AI fregio dà d’altezza cinquanta parti di modulo, compresa la 

fascia, che forma capitello del triglilo. Alla cornice dà trenta parti di mo¬ 

dulo d’altezza; gli dà d’aggetto quaranta parti di modulo. Sicché tutta 

l’altezza, eh'esso dà aU’architravc , Iregio e cornice, consiste prossima¬ 

mente nella quarta parte della colonna; ed a tutto lordine, compresa la 

base, il fusto della colonna, ed il superiore ornamento, ridotto secondo 

il nostro ragguaglio, assegna moduli otto e parti cinquanta, come si vede 

in detta tavola X.\T alla figura segn. lett. A. 

PALLADIO. 

Attribuisce questo autore al piedestallo Dorico due diametri ed un terzo 

della colonna, e lo divide in tre parti, cioè, basamento, dado e cimasa. 

Al dado assegna di altezza un dlameti'O, ed un terzo della colonna. Alla 

cimasa ne dà un tcizo del diametro suddetto. Fa la base Attica, c soltanto 

differisce, perchè il plinto della medesima base forma un guscio, unendosi 

coH’aggetto della cimasa. Ha ciò eseguito, acciocché laequa e le nevi ab¬ 

biano maggiore scolo. Al fusto della colonna però quest’autore accorda 

diverse proporzioni, dicendo che se sarà appoggiata a’pilastri, sarà otto 

diametri, e cinque duodecimi, e se isolata sette, ovvero sette c mezzo dia¬ 

metri. L’adorna con ventiquattro scanalature, dandole di diminuzione l’ot¬ 

tava parte della di lei grossezza. Attribuisce al capitello mezzo diametro, 

adornandolo delle medesime parti, come Yitruvio; solamente nel fregio, 

oltre le rose , vi aggiunge altri quattro fiori di mezzorilievo , dandogli di 

aggetto poco pili della fjuiuta parte del diametro. Omettiamo di far men¬ 

zione dell’arehitrave e fregio, essendo questi consimili nelle proporzioni ed 

ornamenti a quelli testé descritti. All’architrave, fregio e cornice assegna di 

altezza poco più della quarta parte della colonna. Dunque tutta l’altezza 

di cpest’ordine, cioè del piedestallo, base, fusto della colonna, capitello, 

architrave, fregio e cornice, consiste in moduli dodici, e parti tredici, 

secondo il nostro ragguaglio, come si osserva nella predetta tavola XAT, 

figura segnata lettera B. 
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N E lì LI O. 

Le regole, delle quali il medesimo si serve por faro quest’Ordine Dorico, 

sono le seguenti. Assegna d altezza al piedestallo tlella colonna poco meno 

di tie dianietii5 dividendolo come gli altri in tre parti, cioè in basamento, 

dado e cimasa. Dimostra la regola per formare il dado del piedestallo; di¬ 

cendo che, fissata la sua larghezza a piombo del plinto della base, se ne 

loriiil un quadrato; indi tirato in questo (|ua(lrato la diagonale, la lunghezza 

di questa sara appunto 1 altezza di detto dado: qual proporzione vien de- 

noinmata da questo autore Dta^'orica. L altezza della cimasa non deve esser 

minore, secondo il vero testo del Serbo, di quella del basamento, non in¬ 

dicandoci tuttavia alcuna regola per il di lei aggetto. La base è Attica, il 

di cui aggetto sarà un quarto lii diametro. Dà sei diametri di altezza al 

tronco della colonna, adornandola con venti scanalature: il capitello dlffe- 

lisce soltanto nell aggetto da quello di \ ifruvio. L’architrave ed il fregio 

non si discostano molto dagli altri già descritti: ed alla cornice dà di ag¬ 

getto quasi 1 istesso dell altezza. Onde a tutto 1 ordino, tra.sportato secondo 

il nostio ragguaglio, assegna di altezza moduli undici, e parti quarantanov^e 

e mezzo, confoimc si vede espresso nella predetta tavola X.^ I, figura se¬ 
gnata lettera C. 

N C A 11 0Z7 L 

L Ordine Dorico descrittoci da questo autore è parimente consimile alli 

già descritti ; onde non ci diffonderemo in inutili ripetizioni, o lunghe spie¬ 

gazioni. Attribuisce d altezza al piedestallo due diametri, e poco piìi d'im 

quarto, adornandolo similmente di basamento, dado e cimasa, e gli dà 

d’aggetto poco meno d’un quarto di diametro della colonna: la base da 

esso impiegata in quest ordine e Attica. Al fusto tlella colonna assegna 

sette diametri o mezzo di altezza, dandole di diminuzione la quinta parte 

ilei diametro. Fa ventisei scanalature nel fusto, etl al pialletto fra Funa e 

Elitra situalo, da di larghezza la terza [larle delle predette scanalature. 

Questo autore fa tre differenti capitelli alFOrdine Dorico; il primo viene 

adornato da tre anelli ; il sccomlo ritiene solamente Fanello inferiore, for- 

inaiulone de’ tliie superiori un tondino; ed il terzo, in vece di due anelli in¬ 

feriori, 1 accompagna duna gola rovescia. F’iualmente sopra il gocciolatojo 

vi la un guscio, come lo abbiamo dimostrato nella sua figura: nelle altre 

parli poco si rliscosta da quelle usale dagli altri autori. All’architrave 

ed al fregio da listesso ornamento degli altri, accrcsceiitlovi soltanto una 

fa.icia di più all architrave. Dà d’aggetto alla cornice poco piìi di cinque 

sesti del diametro della colonna ; sicché a tutta l'altezza dell’architrave, 

fregio e cornice assegna poco meno della quarta parte della colonna, com¬ 

presavi la base c capitello, lutta 1 altezza del predetto ordine, trasportata 
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secondo il nostro ragguaglio consiste in moduli dodici, e parti cinquauta- 

sei, come si vede nella tavola XYl segnata lettera D. 

riGNOLA. 

Non è necessario il replicare la spiegazione delFOrdine Dorico del nostro 

autore, avendone di sopra parlato particolarmente; diremo solamente, che 

tutta l’altezza del piedestallo, base. Risto della colonna, capitello, architrave, 

Regio e cornice, trasportata secondo il nostro ragguaglio per conRontarla con 

gli altri, consiste in moduli dodici e parti quaranta, come meglio si scorge 

nella tavola XVI, e sua rispettiva figura V segnata lettera E. 

CAPITOLO QUINTO. 

DELL’ ORDINE IONICO. 

QcEsx’ordine ha preso la sua denominazione dalla Ionia, colonia greca 

ncirAsia Minore, ed in Efeso principale città di quella colonia fu egregia¬ 

mente posto in opera nel famoso tempio di Diana. Fu impiegato altresì 

ne’ tempi di Apollo e di Bacco. 

Alcuni bau preteso, che le proporzioni e gli ornamenti di quest’ordine 

fossero tratti dalla statura delle donne, e che le volute del capitello imitas¬ 

sero rinanellatura de’ capelli donneschi. Con più verisimigliauza si possono 

dedurre queste .similitudini dagli alberi di mediocre grossezza, e da’ rami 

incartocciati. In Roma esistono tuttavia diversi antichi monumenti di quest’or¬ 

dine, i quali sono il tempio della Fortuna Virile, il teatro di Marcello, 

il Colosseo, ed il tempio della Concordia; quest’ultimo venne poi miglio¬ 

rato dallo Scamozzi. 

TAVOLA XVH. 

DEL PIEDESTALLO jrONIGO. 

« L.v cornice dellimposta dcirOrdine Ionico è di altezza un modulo, 

<i e la sua projettura un terzo di modulo, ed i particolari membri si pos¬ 

te sono vedere da’ numeri, come quelli del piedestallo e della base. 

Viene attribuita dal nostro autore al piedestallo l’altezza di moduli sei, 

che viene ad essere la terza parte della colonna, compresovi la sua rispettiva 

base e capitello. Lo divide per tanto in tre parti, quali sono il ba,samento, il 

dado e la cimasa. Al basamento dà mezzo modulo di altezza, adornandolo 

d’uno zoccolo, d’un listello, d'una gola dritta, di un tondino, di un altro 

listello, il quale viene compreso nell’altezza del dado, ch’è di moduli cin¬ 

que; ed in questa istessa altezza rimane compreso l’altro listello, dove piin- 

8 
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cipia la cimasa. Assegna alla medesima cimasa l’altezza di mezzo modulo, a 

cui da per ornamento mi tondino, un ovolo, il gocciolatojo, la gola rovescia 

col suo pianetto, dandole daggetto dieci parti di modulo, come si vede 

segnato nel profilo della sopraddetta tavola XVII. Alla baso dà di altezza 

un modulo, e di aggetto parti sette, adornandola con un plinto, un listello, 

un guscio, un altro piccolo listello, due tondini, un altro listello, un altro 

guscio, un listello, un toro e rimoscapo, che va cotnpreso nel fusto della 

colonna. Adorna il fusto della medesima colonna con ventiquattro scana¬ 

lature, dandole di altezza sedici moduli ed un terzo. All’imposta accorila 

un modulo di altezza, dandole sei parti di aggetto. L’adorna con due Esce, 

un listello, un tondino intagliato, un ovolo intagliato, il gocciolatojo, ed 

una gola rovescia intagliata con il suo pianetto. Alla fascia che forma mo¬ 

stra dell’ai'co, dà Fistessa misura per la larghezza, adornandola con due 

fasce, una gola rovescia intagliata, ed un listello, come si vede espresso 

nella predetta tavola XA’II, ove, oltre la scala, si troveranno ne’ suoi ri¬ 

spettivi profili segnate tutte le misure delle altezze e degli aggetti. 

TAVOLA XATII. 

r.EGOL.t DESCMTT.a DAL VIGKOLA PEK FARE LA VOLUTA 

DEL CAPITELLO IONICO. 

« Tirato il cateto di questa prima voluta, ed un’altra linea in isqtiadro, 

(I che passi per il centro dell’occhio si divide il detto occhio nel modo se¬ 

ti guato, come si vedo nella figura A; e facendo centro nel punto segnato i, 

(I si gira col compasso una quarta di circolo: di poi si fa centro al juuito 

Il segnato 2, e stringendo il compasso si gira l’altra quarta, e così proce- 

ti deudo si fanno li tre giri compitamente. 

Il Per formarne poscia la grossezza del listello, siccome egli è la quarta 

Il parte di tutta la larghezza che resta di sopra il primo giro, così si de¬ 

li vono dividere in quattro parti gFintervalli de’centri, che hanno servito 

Il a formare li tre giri, e nella prima jtarte immediatamente sotto li me¬ 

li desimi numeri si formeranno altri centri, e con questi nuovi centri, e 

Il cogli stessi numeri, operando come si è fatto a descrivere i primi giri, si 

Il formerà il listello della voluta, la cui larghezza si andrà sminuendo colla 

Il dovuta pu'oporzione, come si vede. 

TAVOLA XIX. 

ALTRA REGOLA. 

fare la voluta con quest’altra regola , tirata la orizzon- 

centro deH’occhio, si farà passare per lo stesso centro 

detta cateto, e si dividerà il circolo dell’occhio della stessa 

Il V OLENDO 

Il tale per lo 

« l’altra linea 
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« voluta in otto parti uguali, per le quali si tireranno le linee, come si 

« vede; indi a parte si farà il triangolo R, C, D, che la linea BC sia parti 

(( nove di un modulo, e la CD parti sette, e facendo centro in D si de- 

« scriverà la porzione di circolo, dividendola in ventiquattro pani, c pro¬ 

ci lungando per dette parti tante linee a tagliare la BC: avuti li punti in 

Il detta linea BC, questi si dovranno trasportare nelle linee, che dividono 

« la circonferenza della voluta, lo che facilmente da tutti sarà inteso, osser- 

« vando i numeri corrispondenti. 

« Per segnare i giri, si trovano i centri mediante tante intersecazioni, 

« operando come segue. In primo luogo si fermi il compasso nel punto i 

« allargandolo sino al contro dclfocchio, e per i si segni una porzione di 

« circolo, e fermando il compasso in 2, colla medesima apertura l'interse- 

« cazione, nella quale si firà centro, e si descriverà la prima ottava di 

Il giro; e di nuovo ponendo il compasso in 2, e restringendolo sino al celi¬ 

li tro dcirocchio, si segnerà altra porzione di circolo, e per ,1, senza mo¬ 

li vere il compasso, si farà rintcrsecazione, per la quale si descriverà un’ 

li altra ottava di giro, e proseguendo col medesimo ordine si compiiranno 

Il i tre giri. 

Il Dovendosi inoltre descrivere la grossezza del listello Bisognerà tra,qiortare 

Il i punti nelle linee, che dividono la voluta, e questi si avranno, pircn- 

ii dendo nella linea BC sempre due parti meno, cioè per la linea i, si 

Il prenda flntervallo da C al numero 3, per la linea 2, da C al numero 

Il 4i t;osi per la linea 3, da C al numero 5-, proseguendo sempre a stria¬ 

ci gere il compasso una parte. .Segnati poi tutti i punti si troveranno i cen¬ 

ti tri nel modo insegnato di sopra: e quanto brevemente si è detto pare 

li sullìciente per essere da tutti inteso. 

Delle d ue maniere, che assegna il Tignola per descrivere la voluta, la 

precedente è j^iù facile a comprendersi. Conviene osservare che il centro della 

voluta non è quello del tondino, ciò che rendo il capitello più alto, e come 

si trova in quello del tempio della B’ortuna Virile. Circa Taltra maniera, 

per via del triangolo, è ingegnosissima, ma resccuzione è assai difficile, a 

cagione de’ centri, che bisogna trovare colle sezioni, che si fanno nelfoc- 

chio della voluta. Il nostro autore Fha spiegata con bastante chiarezza, 

quantunque al primo aspetto sembri assai oscura, e per poca riflessione, che 

M si faccia, facilmente si potrà concepire, come si scorge dalla tavola XIX. 

TAVOLA XX. 

CAPITELLO, E CORNICIONE IONICO. 

Il II modo di fare il capitello jonico ancorché nella tavola XX sia 

« disegnato colla pianta e pirofilo, a piiù chiara intelligenza si deve tirar 

Il due linee a perpendicolo, due moduli distanti rima dall’altra, le quali 

Il passino per il centro degli occhi delle volute, e sono chiamate Cateti. 
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« Tutu la voluta deve essere alla sedici parti di modulo; otto restano so- 

(( pra rocchio, il quale è due parti, e sei restano di sotto. Il modo, col 

<1 quale si fanno queste volate, è disegnato nella figura XVtlI, evi è an- 

<( che brevemente descritta (per quanto comporta lo spazio) la maniera, 

(I con cui si procede. 

Dà al capitello l’altezza di quindici parti di modulo, e l'adorna con un 

listello, nn tondino, un ovolo intagliato, una fascia, ch'è la stessa che forma 

la voluta, nn pianetto, che gira attorno alla voluta, una gola rovescia 

intagliata con frondelte ed un listello. Assegna di altezza aH'architrave un 

modulo ed un quarto, dandogli di aggetto parti cinque : e lilialmente l'a- 

doriia di una gola rovescia intagliata, ed un pianetto, che gli servo rii lini¬ 

mento. Un modulo e mezzo dà di altezza al fregio, adornandolo con griffoni, 

candelabri, ed arabeschi che in qualche parte sono consimili a quei tlel 

tempio di Antonino e Faustina, ma similissimi ad un altro fregio ch'esiste 

nel cortile del palazzo antico della famiglia Valle, in oggi de'jMarchesi tlel 

Bufalo, che fa cantone presso la piazza e chiesa di S. Andrea della Valle. 

Alla cornice dà di altezza un modulo e tre quarti, e di aggetto nn modulo 

e tredici parti, adornandola con una gola rovescia intagliata con foglie, un 

pianetto con suoi dentelli: a ciascuno rie’ quali assegna di grossezza quattro 

parli, e due parti di distanza fra rimo e l’altro; dopo un listello, un ton¬ 

dino ornato con fusaroli, un ovolo intagliato con ovoli, che corri.sjrondono 

a piombo de’ dentelli, la corona, osia gocciolatojo, una gola rovescia ornata, 

un listello; ed in line la gola dritta, con suo pialletto al di sopra. Attribui¬ 

sce airarchilrave, fregio e cornice l’altezza di moduli quattro e mezzo, 

quali costituiscono la quarta parte della colonna, compresavi la sua rispettiva 

base e capitello; nel di cui profilo scorgonsi segnate le particolari sue mi¬ 

sure, con numeri, oltre la scala. Per maggior intelligenza altros'i è stata 

fatta la metà della pianta del capitello, che corrisponde a piombo dell ele¬ 

vazione, come si vede nella tavola XX. 

TAVOLA XXI. 

1 NTEHCOLUNN IO SEMPLICE. 

« A-Vendosi a fare l'Ordine Tonico senza piedestallo, tutta l'altezza si 

« ha da partire in parti ventidue e mezzo, e d’una di queste fare il mo- 

« dillo, che va diviso in parti diciotto, e questo avviene, che per essere 

a ordine piìi gentile del Toscano e del Dorico, ricerca’’più minuta dlvi- 

« sione. La sua colonna deve essere moduli dlciotto, compresavi la base ed 

(I il capitello ; rarchltrave moduli uno e un quarto, il fregio inodidl uno 

Il e mezzo, e la cornice moduli uno e tre quarti, che uniti insieme archi¬ 

li trave, fregio e cornice sono moduli quattro e mezzo, che è la quarta 

(I parte dellaltezza della colonna. 

La distanza fra una colonna e l’altra (che chiamasi Intercolunnio) non 
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tlescriua dal nostro autore, sarà di quattro iiiodull c mezzo, come si scorge 

dalla tavola XX.I, ove oltre la rispettiva scala di moduli, verrauno segnate 

le g'iuste misure de’ suoi profili ed aggetti. 

TAVOLA XXII. 

INTEHCOLUNNIO CON ARCO. 

« Dovendosi fare portici o logge di Ordine Tonico, si faranno pilastri 

« grossi moduli tre, e la larghezza del vano moduli otto c mezzo, e 1 al¬ 

ce tezza raorluli diciassette, che sarà il doppio della larghezza, la quale è 

cc regola da osservarsi fermamente in tutti gli archi di simili ornamenti, 

cc ogni volta però che gran necessità non ci astringa ad uscire dalla regola. 

Dopo rOrdine Toscano, l’Jonico è il più facile nella disposizione do’ suoi 

intercolunnj e portici; i dentelli non sono cosi soggetti a quella precisione, 

che richiedono i triglifi del Dorico ed i modiglioni elei Corintio. Il piedritto, 

o aletta ha un mezzo modulo di larghezza. Le im2toste hanno un modulo 

di altezza ; e la cornice, che gira attorno dell’arco ne ha un mezzo mo¬ 

dulo; cosicché dal ciglio del detto arco fino al vivo del superiore architrave, 

.si trova un modulo di distanza, come meglio si scorge dalla tavola XXII, 

ove troverassl la sua corrls^tondeute scala di moduli, e risjiettive misure. 

TAVOLA XXIII. 

INTERCOLUNNIO CON ARCO, E PIEDESTALLO. 

« Ma dovendosi fare portici o logge d'Ordlne Ionico con i piedestalli, 

K tutta l’altezza va partita in piarti v'entotto e mezzo, essendo il piiedestallo 

« col suo ornamento moduli sei, parte terza della colonna, colla base e 

cc capitello , come si è detto doversi fare in tutti gli ordini ; la larghezza 

cc del vano sarà moduli undici; l’altezza moduli veiitidue; la larghezza del 

cc piilastro moduli quattro, come si vede in disegno notato pier numeri. 

Assegna alle alette un modulo di larghezza e quindici moduli, ed un 

terzo di altezza. Le imposte hanno un modulo di altezza, e di aggetto un 

terzo di modulo; e la fliscia che gira attorno dell'arco, ha parimente un 

modulo di altezza. La mensola, o sia cartella, che si vede collocata nella 

fronte della circonferenza del detto arco per sostegno del superiore ar¬ 

chitrave, ha di altezza moduli due: come si vede il tutto espresso colla 

sua rispettiva scala di moduli, e piarticolari misure segnate nella tavola XXIII. 

Le regole generali, che dà il Vignola, sono usitabili per le fabbriche composte 

di un sol ordine, e su piiani terreni; perchè se occorresse situarne più d’uno, 

l’un sopra Tallro, sarebbe impossibile di eseguirli colla precisione di (jiieste 

misure; e bisognerebbe, che tutti i piredetti ordini avessero il piedestallo, o 

paure ne fossero affatto parivi, se si volesse che i vani degli archi, ed i mas- 
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siccl de’ pilastri con lspoudessoro a ploiiiltn gli uni degli altri. I pilastri di- 

iiiiauiscono come gli ordini, e gli archi sono più larghi a propor/.iotie del- 

1 altezza, che loro attriltuiscono gli ordini più delicati, di cui il teatro di 

ftlarccllo è un esempio di autorità. 

SriEGAZIONE DELLA TAVOLA XXO . 

DI K.VGGI AGLIO DELI.’ OUDIAE JOA’ICO. 

r 1 T RU V1 o. 

Alolti non vogliono accordare che Vitruvio abbia stabilita alcuna misura 

fissa al piedestallo; ma noi ci atterremo fedelmente a fjuel tanto, che so¬ 

vra di ciò ne rapporta Monsignor Daniele Barbaro nella sua edizione del 

loGy : da di altezza al piedestallo quasi la terza parte della colonna, com¬ 

presavi la sua rispettiva base e capitello. Il dado lo fa tutto liscio. Vuole 

che la base jonica sia alta mezzo diametro; dà al fusto della colonna otto 

diametri c<I un sesto di altezza, accompagnandola con v'cntiquattro scanala¬ 

ture. Per esser periti 1 disegni del capitello di Vitruvio, è oltremodo dillìeile 

d interpretarne la sua intenzione, e particolarmente nella voluta. AU’archi- 

trave non dà proporzione fissa, ma asserisce dover essere questo maggiore, 

o minore secondo la jiroporzione delle fabbriche. Abbiamo qui espresso in 

disegno un ai chitrave dell altezza di mozzo diametro, ch’egli prescrive do¬ 

versi sovrapjiorre a colonne di dodici a quindici jiiedi di altezza; ma per¬ 

di è non è possibile 1 accomodare fintenzione di Vitruvio coi nostro modu¬ 

lo, qui ne riportiamo in acconcio le medesime sue parole (i). Il ciraazio 

(dice egli) deU’architrave si deve faie la settima parto dell’altezza, ed 

altrettanto nello sporto. L’altra parte, oltre il cimazio, si deve dividere 

in dodici parti; di tre di esse se ne formi la prima fascia, di quat¬ 

tro la seconda, e 1 ultima di cinque. Dice altresì che se si vogliano fare 

intagli nel fregio, si debba questo far maggiore la quarta parte deirarchl- 

trave : e quando si voglia far liscio, si deliba far minore della quarta parte 

del medesimo, l inalmeute tutta l’altezza deU’architrave, fregio e cornice 

viene ad essere poco meno della sesta parte dell’altezza della colonna, com¬ 

presavi la sua rispettila base e capitello. Sicché l’altezza della colonna, 

compresi tutti i suoi ornamenti, trasportati secondo il nostro ragguaglio, 

viene atl essere moduli dodici, parti quarantacinque; le di cui misure, 

come altres'i le sue particolari parti, si troveranno marcate nella soprad¬ 

detta tavola XXIV, lìgula segnata lettera A. 

(i) Cymaùum efjislylii sepllmn parte sixe aUiludinis est faciendiim^ et in projectura tantnndcni : re- 

liqua pars , prceier cymalUini dii’idendii est in parles duodecima et enrunt triuni prima fascia est facienda^ 

scctinda qualuoiy summa qiiiiujiic. 
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PALLADIO. 

Vuole esso neU'Ortline Jonico da lui formato con somma leggiadria, 

che il piedestallo abbia di altezza due diametri, e quasi due terzi della co¬ 

lonna. Non rifiuta qnesl'autore la basejoiiica; ma nella sua dimostrazione 

vi ha disegnata la base attica, alla quale dà mezzo diametro di altezza, 

aggiungendo al di sopra del toro superiore mi tontiino, che lo comprentlc 

nel fusto della colonna, alla quale dà otto diametri, parti dicci e trequarti 

tli altezza. Fa il capitello quasi simile a quello di itruvio, laecndolo un 

poco più alto. A tutta l’altezza deirarchltrave, fregio e cornice da la quinta 

parte della colonna, compresavi la sua liase e capitello, dandogli tli aggetto 

tanto quanto ha tli altezza. Finalmente tutta l altezza dell Ortluie Jouico 

con i suol oruameuti, trasportata secondo il nostro ragguaglio, viene ripu¬ 

tata nella quantità di moduli tredici, e parti veulisci, come si vede segnato 

nella medesima tavola XXIV, lettera B. 

SE ELIO. 

Si è allontanato questo autore più che negli altri ordini ita questo da 

VTtruvio, togliendovi alcune cose, ed altre di proprio capriccio aggiungen¬ 

dovi, formandolo tale quale con ogni diligenza lo riportiamo. Assegna al 

piedestallo per ornamento le tre solite parti, vale a dire il b.asamcnto, il 

dado e la cimasa, dandogli di altezza poco più della terza parte della co¬ 

lonna, compresavi la sua base e capitello. Attribuisce al tronco, o sia fusto 

della colonna sette diametri di altezza, e di diminuzione la sesta parte, 

regolando questa diminuzione in ragione deU’altezza. Fa altresì il cajiitello quasi 

consimile a quello di Vitruvio. La di cui voluta però, e la regola per for¬ 

marla, è molto dagli altri diversa, e ordina che si deblia fire in questa 

maniera. Formato il cateto, che passa per il centro delbocclno, dividasi in 

parti otto dall’abaco in giù: una delle quali sia l’occhio della voluta, quat¬ 

tro rimangono sopiva focchio, e tre sotto quella parte, che daU’occhio rimane 

compresa. Si dividerà poi questo cateto in sei punti che da numeri sono 

contrassegnati. Al primo punto di sopra si ponga il numero i, al sesto il 2, 

al secondo il 3, al quinto il 4, ^1 terzo il 5, ed al quarto il 6: indi fer¬ 

mata una punta del compasso al numero i, e l’altra all’estremità delt’oilo 

della voluta sino al cateto girandosi, formisi mezzo cerchio; cosi per tutti 

li numeri proseguendo fino al 2 e 6, il quale terminar deve nell’occhio 

della voluta. Ria in questa maniera che si vuole dal Serlio, non riesce molto 

rotonda, nè uniforme a quella che pare voglia riferire il sovrallodato Vitru¬ 

vio. Pertanto il Serlio neU’architrave e nel fregio non si allontana gran 

cosa da quello di Vitruvio, ma differisce nelle proporzioni. Tutta l’altezza 

deU’architrave, fregio e cornice viene ad essere la quarta parte della co¬ 

lonna, compresavi la sua base e capitello. L’altezza poi di tutto l’ordine 
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uniLamcato con tulli i suoi ornamenti, trasportata secondo il nostro rag¬ 

guaglio, viene ad essere modali dodici e parti quarantacincpic, come si vede 

nella detta tavola XXIV''. Figura seguala lettera C. 

SC.i MOZZI. 

Volendosi fare 1 Ordine Ionico, come insogna lo Scamozzi, il piedestallo 

sarà alto due diametri e mezzo della colonna, compresavi la sua base c ca¬ 

pitello, quale vieti diviso dal jnedesirao , come gli altri, in tre parli, cioè 

in cimasa, dado e zoccolo. La base sarà attica, facendoti sopra al toro 

superiore un tondino, come il Palladio. Assegna al fusto delia colonna poco 

meno di otto diametri di tillezza, c la diminuisce la sesta parte della di lei 

grossezza. Molto si è discostato dagli altri autori nel capitello; ne apporta 

peri) uno, quale in parte imitò dalfaiitico, in parte tolse tla V'itruvio; e 

nel riinaneute di sua invenzione lo compose, assomigliandosi molto a quello, 

che tlal Palladio e dal Desgodeiz vieti cliiatnato capitello angolare, nella 

descrizione ch’essi fanno del teitipio della P’orttina Virilo. L’altezza deU’ar- 

chitrave, fregio e cornice, viene ad essere la quitita parte della colonna, 

cotnpresavi la sua base o capitello. Tutta l’altezza del detto ordine con suoi 

ortiamenti, trasportata secondo il nostro raggitaglio, viene ad essere modali 

tredici, cotne si vede ditnostrato nella sua lignra segnata lettera D, tavo¬ 

la XXIV, ove sono espresse con nutneri tutto le altre parti. 

riGNOLA. 

Non si ripete la spiegazione delfOrdine Ionico secondo il V'ignola. tnen- 

Ire avendone bastantcttiente parlato nelle superiori tavole, da noi dedotte di 

(juest’ordine, poca differenza passa fra il medesimo e gli altri. Diremo però 

che l'altezza deirarchitrave, fregio e cornice è la quarta parte della colonna, 

compresa la base ed il capitello; e che tutta Pelevazione del medesimo 

ordine, trasportata secondo il nostro ragguaglio, ascende alla somma di 

modali quattordici e parli quindici, come si vede nella figura segnata let¬ 

tera E della tavola XXIV. 

CAPITOLO SESTO 

DELL’ ORDINE CORINTIO. 

L onniNE Corintio, che ci accingiamo a .spiegare, è stato rassomigliato 

da Vitruvio ad una Verginella di fresca età, la quale ricoprendo con leg- 

giatlre vesti le tenere o delicate mcndira , accre.sce alla nafia bellezza mag¬ 

gior risalto e brio; ed insieme attira sopra di sè i curiosi sguardi degli 

osservatoli, 1 quali con dilettevole piacere la rimirano. Cosi la discorre Yi- 
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travio nel li])ro 4 verso la metà del capitolo primo. Circa l’origine del ca¬ 

pitello di un tale ordine, esso rattribuisce ad un certo Callimaco scultore 

della città di Atene, soprannominato dagli Ateniesi Catatechnos, vale a dire 

uomo industrioso, il quale aveva veduto, nel passare a caso, le foglie 

d’una pianta d’Acanto alzarsi aU’intorno d’un paniere, eh era stato posto 

su la tomba d'una giovane Corintia, e ch’erasi incontrato nel mezzo della 

predetta pianta. Dalla di lei nutrice furono riposti in detto paniere tutti i 

vasi, de’quali aveva fatto uso la fanciulla durante la sua vita; e per timore 

che i medesimi non fossero danneggiali dalle ingiurie del tempo, ricoprillo 

con una tegola. Non potendo le foglie dell’Acanto crescere vigorose e dritte 

per ritrovarsi sospinte dalla predetta tegola, si curvarono ed incartocciarono, 

rivestendo in più filari il sovraccennato paniere. Avvisossi perciò l'ingegnoso 

scultore di rappresentare questo paniere per il tamburo o vaso del capitello, 

al quale vi sovrappose un abaco, ad imitazione della veduta tegola. \i 

rappresentò eziandio la curvatura de’ fusti dell’Acanto e de’ suoi rivolti, 

quali sempre furono aggiunti al capitello Corintio. In tal forma fece esso al¬ 

cune colonne per i Coriiitj, dando loro convenevole simetria, ed assegnan¬ 

dole proporzionate regole, per ridurre alla doverosa perfezione quelle opere, 

che secondo questo nuovo ordine volevano innalzare. Dal che vediamo, che 

non solo ne’capitelli, ma ancora in tutte le altie parti, a cagione de’diffe¬ 

renti ornamenti e modanature, il Coj'intio molto si allontana daU'Jonico, e 

da tutti gli altri sopra espressi ordini. La verità tuttavia si sarebbe potuta 

iiitracciare, se il vorace tempo avesse perdonato a tanti Scrittori Greci, i 

quali forse di un tal ordine avranno maestrevolmente trattato. Il sovrallodato 

Vitruvio nel proemio del libro 7 afferma, che oltre molti Scrittori Greci, 

vale a dire Timoteo, Nexari, Teocicle, Demo/ilo, ec., Fujfizio, Terenzio 

Vairone e Publio Settimio Romani, scrissero diversi volumi delle simetrie 

Corintie. In oltre narra che in tempo in cui gli eccellenti architetti Anlistate 

Cnllescro , /Irtimacìiide e Forino avevano posto mano alla fabbrica del 

tempio di Giove Olimpico nella città di Atene, per ordine di Pisistrato Re, 

altro non fecero che tirarne su 1 fondamenti; onde per la morte del detto 

Principe rimasta in sospeso la maravigliosa opera per lo spazio di dngento 

anni : sotto Antioco fu ridotta alla bramata perfezione, tutta d'Ordine Co¬ 

rintio, da Cossuzio cittadino romano a bella posta ivi da Roma chiamato. 

La simetria di un tale stupendo tempio, dicesi che fosse perfettissima, e che 

ben corrispondesse al profondo sapere deU’artefìce. Ma la distruzione della 

superba Atene seguita per mezzo di Lucio Munimio, per il rapporto di 

Pausania ne’ Corintiaci, e di Strabone nel libro 8, come altresì la totale 

desolazione di tante greche regioni, ci hanno tolto il contento di ammirare 

cosi stupende fabbriche di un tal ordine affatto perite. Una tanta perdita 

però rimase in parte compensata nelle meravigliose fabbriche in Roma, an¬ 

cor a’ di nostri esistenti, come sono il famoso Panteon, volgarmente detto 

la Rotonda, gli avanzi del Portico del tempio di Giunone presso S. Angelo 

in Pescheria, R residuo del tempio di Giove Statore, le tre colonne in 

9 
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Campo Vaccino, il tempio di Faustina, ed altri celebri monumenti, dai 

quali il nostro Tignola ha in parte desunte le annesse tavole. 

TAVOLA XXV, 

DEL PIEDEST.ÌLLO CORINTIO. 

« Se il piedestallo ili quest'Ordine Corintio fosse la terza parte della 

a colonna, sarebbe moduli sei e due terzi; ma si può compartire in mo¬ 

ie duli sette per più sveltezza, che molto è conveniente a simil ordine; ed 

« anche perchè il netto del piedestallo senza la cimasa e basamento riesca 

« di due quadri; al rimanente, cioè basamento e cimasa del piedestallo, 

« base della colonna ed imposta deU’arco, non ricercasi altra spiegazione, 

« mentre tutto si vede per numeri. 

Il Tignola adorna il basamento del detto piedestallo, con uno zoccolo, un 

toro intagliato, un pialletto, una gola dritta ornata di foglie, un tondino 

intagliato con sua fascia, che le gira attorno, ed un listello, il quale va 

compreso neH’altezza del dado del piedestallo. Il dado predetto adunrjue è 

semplice. Assegna per ornamento della cimasa, un listello, il quale va 

compreso nell’altezza del dado del sopraddetto piedestallo, un tondino : for¬ 

mando s'i il listello, che il predetto tondino una specie di collarino: indi il 

fregio, e sopra questo un pianetto, un tondino intagliato, una gola dritta 

intagliata con baccelli, il gocciolatojo, una gola rovescia ed un pianetto. 

Da un modulo di altezza alla base senza rimoscapo, il quale va coiiipreso 

nel fusto della colonna, e Torna con ventiquattro scanalature. Adorna la 

predetta base con uno zoccolo, un toro detto inferiore, un piccolo listello, 

un guscio, un altro piccolo listello, due tondini con altro listello, un gu¬ 

scio, un altro listello, ed un toro denominato supcriore, e le dà ili aggetto 

parti sette, come si vede nella sopraddetta tavola XXV. AlTimposta dclTarco 

attribuisce similmente un modulo di altezza, adornandola con un collarino 

composto di un listello e tondino, dopo con uu fregio intagliato con bac¬ 

celli, ed una Irondetta piegata nel di lui cantone; appresso con un altro 

listello, e suo tondino intagliato, un quarto di circolo intagliato con qvoli, 

il gocciolatojo, una gola rovescia e suo pianetto. Alla fascia tlelTarco dà 

parimente un modulo di larghezza, ornandola con una minor fascia, ed un 

tondino intagliato con fusaroli; in seguito con altra consimll fascia, ed un 

listello, una porzione di circolo intagliato con ovoli; finalmente con altra 

biscia, una gola rovescia intagliata col suo listello, come si vede nella detta 

tavola figura A. L’Ordine Corintio servir deve per fabbriche nobili e ragguar¬ 

devoli: di sorte che volendosi costruire un tal ordine, ed adornare il dado 

del piedestallo, ciò è permesso, atteso Tesempio che ce ne rimane nelTarco 

trionfale di Costantino, in cui scorgonsi figure, trofei ed .altri ornamenti: 

ed in caso che ciò non si volesse eseguire, si può adornare con un riqua- 

ilro, la di cui cornice sia intagliata con frondette o altro, come si crederà 
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essere più a proposito e couveiievole. Le misure si degli aggetti, che delle 

sue altezze si troveranno segnate nei profili, oltre la scala indicata a piè 

della tavola predetta. 

TAVOLA XXVI. 

CAPITELLO, E SUA PIANTA. 

a C.OLUA pianta, e col profilo di quest’Ordine Corintio si possono cono- 

« scere tutte le sue misure: dalla pianta si pigliano le larghezze, facendo 

a un quadro, che sia per linea diagonale moduli quattro, e su nn lato 

« dello stesso si farà un triangolo equilatero nel modo che si vede, e nel- 

« l'angolo segnato f si fermerà la punta del compasso, e tirerassi il cavo 

« dell’abaco. Per il profilo si piglia l’altezza delle sue foglie, de’ caulicoli 

« ed abaco, e lo sporgimento delle foglie, de’caulicoli si piglia per la li¬ 

ce nea, che nasce dalla punta dell’abaco al tondino della colonna, come 

cc dimostra il disegno del profilo: il restante, con un po’di considerazione 

cc si può facilmente intendere. 

Il detto capitello rimane ornato da due filari di foglie della medesima al¬ 

tezza, e disposte sono in maniera tale, che il mezzo di quelle di sopra 

pianta nel vano di quelle di sotto; e poi fra il vano di quelle di sopra na¬ 

scono i rami, da’ quali partono i caulicoli che fanno finimento all'angolo, 

ed al mezzo del predetto capitello. Sopra quei di mezzo esistono alcuni fiori, 

i quali sono situati nella metà giusta della tavola del predetto capitello. Con 

tre membri viene ornata la surriferita tavola, cioè col cimazio dell’abaco, 

con un listello, e con altro membro, il quale vien chiamato propriamente 

abaco. La dimostrazione della pianta serve per fir vedere, come sono dispo¬ 

ste le foglie d’onde nascono i caulicoli, come gira la campana del capitello, 

e la di lui tavola. L necessario di bene intendere il tutto a fine di poter¬ 

sene servire; ed a tale effetto è stata fatta la detta pianta in angolo, con 

tutti gli aggetti delle foglie a piombo di quelli dell’elevazione, onde ognuno 

possa venire colla maggior facilità in cognizione di tutto ciò che si richiede 

per la totale sua intelligenza. Assegna il Vignola all’altezza del capitello un 

diametro ed un terzo, che formano moduli due e parti sei: due moduli 

servono per altezza della campana del capitello; e le sei parti per la sua 

tavola o sia abaco. Le sue particolari misure, come altresì tutte le altre 

parti si vedranno esattamente segnate con numeri, oltre la Scala, nella so¬ 

praddetta tavola XXVI. 
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TAVOLA XXVII. 

DEL COEMCIONE, E SOFFITTO DEL MEDESIMO. 

« Questa cornice d'Oi-dine Corintio è cavata dadiversi luoghi di Roma, 

« ma principalmente dalla Rotonda, dalle tre colonne, che sono nel Foro 

« Romano, e raifroiitati li suoi principali membri, vi ho posto la sua re- 

« gola, non mi scostando punto dalle antiche, e ridotta in tal proporzione, 

« che venghi un modiglione nel mezzo delle colonne, e che siano i suoi 

« vovoli, denticoli, archetti e fusaroli diritti rimo all’altro con diligente or- 

« dine, come si può vedere. A cognizione delle sue misure suppliscono i 

« numeri, che son parti di modulo, qual modulo è diviso in parti diciotto, 

cc come si è detto innanzi. 

Bellissime sono le proporzioni di detta cornice, e rornamonto del capi¬ 

tello, come si vede nella sopraddetta tavola. Adorna Tarchitrave del mede¬ 

simo con tre l’asce, e le divide con un tondino intagliato, una gola rovescia 

intagliata, e un pianetto che fo linimento. Nel fregio vi esprime un orna¬ 

mento simile a quello che si vede nel cortile del palazzo del Bufalo a S. An- 

tlrea della Valle; negli avanzi del Palatino altresi sonovi vestigi di fregi 

ornati quasi simili a questo, ed in diversi altri luoghi. Comprende nel- 

l’altezza del detto fregio un listello, e un tondino intagliato con fusaroli; po¬ 

tendosi questo comprendere eziandio nell’altezza della cornice, avendo noi 

osservato che il nostro autore ha ciò eseguito in molti luoghi. Assegna per 

ornamento alla cornice una gola rovescia intagliata, poli dentelli, un listel¬ 

lo, un tondino intagliato con fusaroli, una porzione di circolo intagliata con 

ovoli; in appresso i modiglioni, una goletta rovescia intagliata con froudette, 

la quale gira attorno i predetti modiglioni, il gocciolatojo, una gola rove¬ 

scia, un listello, una gola dritta risaltata da teste di leoni, che corrispon¬ 

dono a piombo de’predetti modiglioni; ed un listello che le serve di fini¬ 

mento. Si è dimostrato il soffitto a piombo della cornice, a fìne di agevo¬ 

larne rintelligenza. Fra un modiglione e l’altro vi ha un riquadro ornato 

con un listello, ed un quarto di circolo intagliato con ovoli; esistendovi nel 

di lui mezzo un rosone, come scorgesi espresso nella sua corrispondente fi¬ 

gura. Tutta l'altezza deU'architrave, fregio e cornice viene ad essere la 

(juarta parte della Colonna, compresa la base e capitello. Le misure, come 

si è accennato nelle superiori tavole, e quelle altre.s'i della presente, si ve¬ 

dono segnate ne’ profili, oltre la sua scala a piè di essa tavola XXVII. A 

fine poi di dimostrare con maggior chiarezza gli ornamenti, e tutte le par¬ 

ticolari misure di quesfordiue, ci sembrò opportuno di aggiungere la tavo¬ 

la 27 disegnata in semplici contorni. 
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TAVOLA XXVÌII. 

INTERCOLUNNIO .SEMPLICE. 

« Per fare cjuest’Orcline Coriatio senza piedestallo tutta l’altezza si divide 

« ili parti venticinque, e con una di queste si fa il modulo, che poi si di¬ 

ci vide in parti diclotto, come quello dell Jonico. 

« Le altre divisioni principali si veggono; e la larghezza da una colonna 

a all'altra deve essere moduli quattro, e due terzi, si acciocché gli archi¬ 

le travi di sopra non patiscano, come anche per accordare, che i modiglioni 

« della cornice nel suo eguale spartiiiieiito venghiiio sopra il mezzo delle 

« colonne. 

La magniricenza dell’architettura facendo la sua miglior comparsa più 

neU’Ordine Corintio, che in qualunque altro de’ già sopra descritti; per tal 

motivo egli è stato mirabilineiite impiegato in tutti i tempj e palazzi. L 

stato il medesimo messo in opera si al di fuori, che al di dentro dello spesso 

mentovato antichissimo tempio detto il Panteon, oggidì chiamato la Rotonda, 

e nella maggior parte de’tempj antichi stati fabbricati nello spazio di duo 

secoli: almeno quelli che sono di un’eccellente architettura : perciò IMiche- 

langelo Buonarotti si è servito di un tale ordine, per fiirne il principale or¬ 

namento della magnifica Basilica Vaticana, sì al di dentro, che aldi fuori, 

nella maggior parte de’ di lei altari, come ancora della stupenda sua cupola, 

il rimanente delle Chiese di Roma, d’Italia e della Francia istessa fabliri- 

cate dopo rultimo secolo, ricevono da un tal ordine il loro miglior pregio 

ed ornamento. Nella sua tavola XXVIII verranno indicate le particolari 

misure. 

TAVOLA XXIX. 

INTERCOLUNNIO CON ARCO SENZA PIEDESTALLO. 

« E volendo fare archi di logge, o siano portici di quest’Ordiiie Corintio 

a senza piedestallo, devesi fare, come è notato per numeri nella sua figm- 

« ra, che li vani siano moduli nove in larghezza, e moduli diciotto in 

« altezza, e 1 pilastri moduli tre. 

E cosa assai particolare, che gli antichi, i quali erano così esatti ne’me¬ 

nomi ornamenti, abbiano trascurato di fir cadere i modiglioni della cornice 

Corintia perpendicolarmente su l’asse della colonna; e che di tutti gli esempj 

antichi, non se ne trovi alcuno in tal guisa costruito, se non se quello delle 

tre colonne che sono rimaste in piedi nel Foro Boario, volgarmente detto 

Campo Vaccino. Convien pensare ch’essi abbiano creduto una tale precisione 

inutile. Pertanto i moderni architetti ne hanno fatto un così gran soggetto 

di studio, che quelli, i quali hanno travagliate le loro opere con maggiore 
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accuratezza, hanno primiei'aincnte disegnato un piano generale del soffitto 

deila loro cornice, a fine di accordare i modiglioni ed i loro spazj negli 

sinlnuiinenli, negli sporti, a motivo di evitare che non si confondessero 

insieme. Le particolari misure unitamente colla scala modulatoria si vedran¬ 

no indicate nella tavola XXIX. 

TAVOLA XXX. 

IJITEBCOLUNKIO CON ARCO, E PIEDESTALLO. 

« Ma se si avranno a far logge, ovvero portici con piedestalli, si par¬ 

li tira il tutto dellaltezza in parti trentadue, e di una di quelle parti si 

« farà il modulo, dodici delle medesime sarà la larghezza del vano, e ven¬ 

ie ticinque Taltezza, e benché passi li due quadri, in quest'Ordine Corintio 

« gli si conviene per più leggiadria. Li pilastri si faranno moduli quattro, 

« come è notato. 

Quest’ordine è il solo, in cui il Vignola esca dalla giusta misura degli 

archi, i quali debbono avere il doppio della loro larghezza, ciò ch’esso ha 

latto molto a proposito, si per rendere fopora più delicata, come ancora a 

fine di lasciare poco spazio fra il di sotto deU’arco, ed il ciglio deU’archi- 

trave, si eziandio per rendere la mensola utile. La tavola XXX ne dimo¬ 

stra le sue particolari misure, unitamente alla scala modulatoria a piè della 

medesima e.spressa. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA XXXI. 

DI RAGGUAGLIO DELl’ ORDINE CORINTIO. 

r I T R U V 1 o. 

Poco abbiamo del Corintio da Vitruvio, e circa a quel tanto che ne fu 

discorso nel principio di questo capitolo, rispetto alla sua origine ed inven¬ 

zione, in tutto c per tutto ci riportiamo. Dice pertanto il inedcsiino autore, 

che il capitello Corintio si faccia allo un diametro intiero; poi si formi nella 

sua pianta una diagonale, che sia lunga due diametri: per mezzo della 

quale saranno uguali le quattro ficee, giusta la lunghezza dell’arco, il quale 

è curvm; dovendo essere lungo la nona parte, e alto la settima parte del 

medesimo capitello. In tal congiuntura conviene avvertire che avendo noi 

seguita la spiegazione di Rlonslgnor Daniel Barbaro, giusta la di lui edizio¬ 

ne deiraimo 10G7 ritroviamo, ch’esso fonila l’Ordine Corintio, composto 

di basamento, dado, cimasa, base, fusto della colonna, capitello, archi¬ 

trave, fregio e cornice. Crediamo altresi, che questa sia un’aggiunta fatta 

d:il medesimo, e perciò non ci dilunghereiua in lame di esso una piìi esatta 

spiegazione. La figura Ijeiisi indicata nella sopraddetta tavola XXXI, e se- 
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guata con lettera A, è quella di Vitruvio, secondo il sovrallodato Daniel 

Barbaro, in cui si è procurato di mettere con ogni accuratezza tutto ciò, 

che dal medesimo viene espresso ne’ suoi Commentar] dottamente prodotti 

in Vitruvio. Onde tutta l’altezza, secondo il nostro ragguaglio, ascende a 

moduli quattordici, e parti otto ed un sesto. 

PALLADIO. 

Adorna quest’autore il piedestallo delle tre solite parti principali, quali 

sono basamento, dado e cimasa; le modanature, che adornano le mede¬ 

sime, chiaramente si scorgono nella predetta tavola XXXI, figura segnata 

lettera B. Tutta l’altezza del piedestallo viene ad essere fra la terza e la 

quarta parte, della colonna, compi'osavi la base ed il capitello. Alla supe¬ 

riore base assegna mezzo modulo di altezza, al fusto della colonna sette 

moduli e parti cinquanta, adornandola di ventiquattro scanalatine, le 

quali fino al terzo della medesima colonna sono concave, e di sopra con¬ 

vesse. Dà un modulo, e parti dieci di altezza al capitello, secondo il nostro 

ragguaglio, adornandolo con due filari di foglie, caidicoli ed abaco, come 

gli altri; ed all’altezza dell’architrave, fregio e cornice dà poco meno della 

quinta parte della colonna, compresa base e capitello. Si avverte che volen¬ 

dosi fare l’Ordine Corintio in un luogo assai nobile, si possono adornare 

molti membri con ovoli, froudette, archetti, fusaroli, ad altri intagli, come 

si crederà più a proposito. Tutta l’altezza di quest’ordine, compresili i suoi 

ornamenti, trasportata secondo il nostro ragguaglio, consiste in moduli tre¬ 

dici, e parti cinquantaquattro. Le altre misure si delle particolari altezze, 

che degli aggetti di ciascheduno tie’, membri, che lo compongono, potranno 

vedersi nella sopraddetta tavola XXXI. 

S E RLI O. 

Per tema di confondere la mente de’ pirincipiianti, si tralascia di addurre 

le innumerabili divisioni solite a farsi da questo autore. Seguendo noi il me¬ 

desimo metodo tenuto con gli altri, circa la spiegazione del presente Ordine 

Corintio, e sue divisioni, ridotte per maggior facilità ad una stessa e pro- 

piorzionata misura, ne addurremo brevemente ciò ch’esso ne prescrive. Di- 

lidesi dunque dal Serbo il piedestallo nelle tre solite parti principali, 

cioè in basamento, dado e cimasa ; assegnandogli poco meno di tre diametri 

di altezza. Alla base dà mezzo diametro d’altezza, quando la medesima sia 

allaltezza del nostro occhio; ma se la base verrà collocata in luogo supie- 

riore aH’occhio de’ risguardanti, avverte allora che far si debbano maggiori 

tutti que’ membii, che vengono ad essere occupati secondo la distanza. In 

caso poi che si debba collocare un ordine sopra l’altro, come spiesse volte 

suole accadere, avverte che i membri della base si debbano Lire in minor 

numero, mentre molte piarti rimangono coperte dalla distanza, da cui si 
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l'isguardano, ed a proporzione si dojalja fare uso di tale avvertenza in tutte 

le altre cose: essendo necessario perciò di sapere la prospettiva, la quale ci 

dimostra quali siano le parti, che si nascondono, e quali quelle, che si ve¬ 

dono. Assegna al fusto della colonna sette diametri e mezzo, ed al ca¬ 

pitello dà 1 istessa altezza di Vitruvio. Nnlladimeno con gran ragione., e per 

il diligente studio da lui latto su le antichità, sospetta esservi qualche errore 

nel testo di \ itruvio, e vuole, che nelfassegnata misui-a non si debba coni- 

piendere 1 abaco del capitello. Attribuisce all architrave, fregio e cornice poco 

meno della quarta parte della colonna, compresa la base e capitello; ed a 

tutta 1 altezza delfordiue, compresi i suoi ornamenti, assegna moduli quat¬ 

tordici, parti ventisette e quattro quattordicesimi, secondo il nostro raggua¬ 

glio. Alibiamo procurato liiiabnente. per quanto è stato possibile, di esjiri- 

mere le misure delle altre parti nella predetta tavola XXXI, come si scorge 

dalla figura segnata lettera C. 

se A M 07. ZI 

Assegna al piedestallo di rjucst’ordinc l'altezza di moduli tre ed un terzo, 

adornandolo delle tre solite parti principali, cioè basamento, dado e cima¬ 

sa; facendo il dado semplice, ed ornando le altre due parti colle modana¬ 

ture espresse nella figura segnala lettera D. Attribuii'e alla base fistessa 

altezza, e le medesime modanature, come il Palladio; onde non ci diffon¬ 

deremo di vantaggio nella loro spiegazione. Dà al fusto della colonna l’al¬ 

tezza di otto diametri ed un terzo, e le dà un’ottava parte della grossezza 

da piedi di diminuzione. Vorrebbe questo autore, che un tal tronco, o sia 

Insto si lasciasse semplice, o pure si adornasse di sole scanalature, come 

lo atlduce nel libro 6, pag. 2, ed in lutti i suoi disegni. Il capitello da esso 

jiioposto e unilormc a quello del Palladio, onde per brevità lo tralasciamo. 

Assegna per altezza all architrave, fregio c cornice poco meno della quinta 

parte, e 1 adorna rollistesse modanature, da noi espresse nella sua figura 

segnata lettera D. lilialmente a tutto fordine con i suoi ornamenti attri¬ 

buisce, secondo il nostro ragguaglio, l’altezza di moduli quindici e parti 

centi, come si vede indicato con numeri nella sojiraddctta figura segnata 
lettera D. 

V I G N O L A. 

La bellezza e grazia, con cui il Vignola adorna fOrdine Corintio sono 

per vero ammirabili: non deve però recar maraviglia, attesoché, per 

quanto dal mede.simo viene attestato, tutte le proporzioni ed ornamenti, che 

accompagnano quest’ordine, egli stesso le ha ricavate dalle più belle fabbri¬ 

che Corintie rimaste a noi, 0 lasciateci dall antichità. E siccome di tal or¬ 

dine nel principio di questo capitolo ne abbiamo date le parli in grande, 

unitamente alla sua spiegazione, diremo che tutta l’altezza del detto ordine 
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trasportata secondo il nostro ragguaglio, viene a formare moduli sedici, 

come si vede espresso, oltre le altre misure nella figura segnata lettera C. 

CAPITOLO SETTIMO. 

DELL’ ORDINE COMPOSTO. 

Non facendosi da Vitruvio menzione alcuna deU’Ordine Composto, lo 

che avrebbe dovuto fare per la particolare affezione, che nudriva per la 

sua nativa jiatria, si jmò ben giudicare, che Finvcnzione di un tal ordine, 

dopo il medesimo, ne traesse la sua origine. Ciò non ostante, da quel tanto 

che n’apparisce al suo lib. 4? c^P- I5 si può congetturare, che ancora in 

tempo del precitato Vitruvio avesse il detto ordine desunto qualche piccolo 

principio ed imperfetto, onde non si potesse far uso del medesimo per l’in¬ 

tiero ornamento d’un edificio. Vi era bensì qualche distinzione, a motivo 

del cambiamento della scultura : vale a dire che in vece delle volute per 

un tempio di Cerere, vi erano de’cornucopj; aquile in vece di fiori per un 

tempio di Giove; tridenti per un tempio di Nettuno: ma questi ed altri 

consimili capricci non costituivano un ordine nuovo e perfetto. La verità si 

è, che i Romani furono i primi inventori di un tal ordine ; e col desumere 

uii poco dall’Jonico, ed un poco dal Corintio, ne produssero una nuova 

specie daU’uno e dall’altro del tutto differente. La di lui ultima perfezione 

però avvenne in tempo di Tito Vespasiano, come si scorge dal suo arco 

trionfale eretto in Campo Vaccino, essendo il medesimo il più nobile esem¬ 

pio, che a’ dì nostri ne sia rimasto. Tali pi'oporzioni da noi esattamente pon¬ 

derate ed avvertite ci hanno servito di sicura scorta per compire cinque sorta 

di colonne, in mancanza di quella di Vitruvio, come si scorgerà nella ta¬ 

vola di ragguaglio, dopo quelle che rispetto un tal ordine vengono quivi 

espresse. I Romani si servirono di quest’ordine in tempj, terme ed archi 

trionfali; mai però in compagnia degli altri ordini; ovvero se ciò avvenne, 

rare volte fu usato. Il solo Scamozzi, frai moderni, si è servito delfOrdine 

Composto sotto il Corintio : e con ragione, attesoché il Corintio è il colmo 

della perfezione, e della ricchezza dell’architettura. 

TAVOLA XXXII. 

DEL PIEDESTALLO COMPOSTO. 

« Questo piedestallo composto tiene le medesime proporzioni del Corintio; 

« solo è variato ne’membri della cimasa e basamento, come si può cono- 

« scere. E perchè l’ornamento composto ha le medesime proporzioni del Co- 

« rintio, non ho stimato necessario fare nè li colonnati, nè gli archi pro- 

« prj, riportandomi a quelli del Corintio, solo ho messo la sua varietà 

10 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA XXXV. 

DI RAGGUAGLIO DELl’ ORDINE COMPOSTO. 

PALLADIO. 

È stato eseguito quest’orjiiie dal Palladio ricco di ornamenti, e pieno di 

leggiadrìa, come si vede nella presente figura. Attribuisce al piedestallo l’al¬ 

tezza di tre diametri e tre ottavi ; l’abbellisce con i soliti ornamenti, ag¬ 

giungendovi uno zoccolo, sotto il basamento, dell’altezza di poco più di 

mezzo diametro della colonna. Assegna alla base di detta colonna mezzo 

diametro di altezza, non compresovi l'imoscapo con un tondino, che vieii 

da lui compreso neH’altezza del fusto, a cui dà otto diametri ed un terzo 

di altezza, adornandolo con ventiquattro scanalature. Secondo il sentimento 

del medesimo autore, il capitello ha di altezza un modulo ed un sesto, 

adornandolo con foglie; e sopra di esse vi colloca le volute non molto dissi¬ 

mili da quelle dell Ordine Tonico. Dà all’architrave, fregio e cornice di al¬ 

tezza la quinta parte della colonna. Non ci dilunghiamo ncll’esp lini ere 

le modanature ed ornati ch’esso assegna a quest’ordine; mentre si è pro¬ 

curato d’iiidicarli colla maggior esattezza, ch’è stata possibile nella soprad¬ 

detta tavola alla sua rispettiva figura segnata lettera A ; nel di cui profilo, 

oltre la scala modulatoria, sono state accennate per via di numeri tutte le 

sue principali misuro, che secondo il nostro ragguaglio fanno ascendere 

1 altezza totale deU’ordine a moduli quindici, e parti venti. 

SERLIO. 

Poco questo autore si diffonde nella spiegazione delfOrdine Composto, 

formandolo semplice; ed avendo proposto per esempio l’architrave, fregio 

c cornice dell anfiteatro Flavio, detto il Colosseo, le di cui parti furono 

giudicate dal medesimo composte. Onde per non trattenerci in esame d’inu¬ 

tile importanza, passeremo a quanto su tal particolare esso ne giudica. At¬ 

tribuisce egli di altezza al piedestallo di questo ordine poco meno di quattro 

diametri della colonna. Adorna la base nella stessa maniera del Corintio. Al 

tronco, o sia fusto della colonna dà di altezza otto diametri e mezzo ; eil 

un diametro assegna di altezza al capitello, facendolo differente dal Corintio 

solamente nelle parti e nelle volute. Assegna parti cinquanta d’altezza tanto 

all architrave, quanto al fregio, che alla cornice, danclo per ornamento al 

fregio i modiglioni fatti a guisa di una gola rovescia, come si vedono indi¬ 

cati nella sua corrispondente figura. Distribuisce i medesimi in maniera tale, 

che veughino sempre a piantare perpendicolarmente sopra la colonna: asse¬ 

gnando a tutta l’altezza dell’architrave, fregio e cornice la quarta parte 

della detta colonna, compresa la base e capitello. Onde tutto Pornainento 
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di quest’ordine, trasportato secondo il nostro ragguaglio, consiste in moduli 

sedici e parti quindici, come si vede indicato per via di numeri, oltre l’al- 

tre sue particolari misure nella sua figura segnata lettera B. 

se A MOZZI. 

Si trova il medesimo molto uniforme col Palladio, il quale se bene asse¬ 

gnasse al corintio Fultimo luogo, ciò non ostante formò fOrdine Composto 

con ricchi adornamenti, come meglio si può scorgere dalla sua rispettiva fi¬ 

gura. Atribulsce al piedestallo F altezza di tre diametri, ed alla base ac¬ 

corda l’altezza di mezzo diametro senza il tondino e l’imoscapo, ch’egli 

comprende nell’altezza del fusto della colonna. Assegna al medesimo fusto 

l’altezza di otto diametri ed un dodicesimo, adornandolo delle stesse scanala¬ 

ture, come il Palladio, e giusta il metodo di questo adorna eziandio il ca¬ 

pitello. Accorda all’architrave, fregio e cornice la quijita parte della co¬ 

lonna, compresavi la sua base e capitello; e tutta l’altezza del predetto 

ordine con i suoi ornamenti, trasportata secondo il nostro ragguaglio, ascen¬ 

de a moduli quattordici, e parti quarantadue, come vedesi marcato nella 

tavola XXXV, figura seguala lettera C. 

FIGNOLA. 

Volendo considerare la grazia e la sveltezza delle parti di quest'or¬ 

dine, come lo dimostra il Vignola, si troverà non esser questo jnmto dagli 

altri inferiore; ma che le principali proporzioni, sì del jaiedestallo, che del 

fusto della colonna unitamente a’ loro proprj ornamenti, hanno una certa 

correlazione fra di loro, che lo fanno divenire ricolmo di tutte quelle gra¬ 

zie, che possono rendere un ordine ricco d’ogni eccellenza, esquisitamente 

perfetto. E siccome il medesimo autore assegna a quest’ordine le istesse pro¬ 

porzioni del Corintio, non differendo punto da questo, se non se in alcuni 

membri, giudichiamo superfluo l’addurne una particolare spiegazione, aven¬ 

do ciò dimostrato al principio di questo capitolo nelle sue tavole in grande, 

dalle quali se ne può dedurre quella speciale chiarezza che si desidera. Di¬ 

remo soltanto che tutta l’altezza di quest’ordine, secondo il nostro rag¬ 

guaglio, ascende a moduli sedici, come si vede nella sua rispettiva figura 

segnata lettera D. 

ORDINE COMPOSTO DELl’ARCO DI TITO PER SUPPLIMENTO 

A VITRUVIO. 

Siccome da questo autore (come di sopra fu enunciato) non si assegna 

veruna regola, da cui possiamo dedurre una certa e particolare direzione 

nelFeseguire un tale ordine; a tale effetto, per non rendere manchevole la 

presente tavola d’una delle cinque proporzioni, com’ è stato eseguito nei 
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passati ortliiii, si ù creduto di poter supplire a tal mancanza col porre in 

vista 1 Ordine Composto dell arco di Tito, riputato uuiversalnienle per uno 

de piu niiraltili e scelli avanzi dell antichità, le di cui proporzioni verranno 

(pu\ 1 lai eveniente esainiuate. Affinché la magnilìca falalarica di cjuesRarco 

riinanesse elevata, vi fu fatto uno zoccolo alto quasi un diametro della co¬ 

lonna, sopia di CUI pianta la laase del piedestallo, la quale ha di altezza 

mezzo dianietio, licevendo eziandio la niedesiina altezza la di lui superiore 

cornice. Il dado del riferito piedestallo ha di altezza quasi due diametri e mez¬ 

zo, come si può osservare dalla figura segnata con la lettera E. Sopra la cor¬ 

nice del piedestallo pianta uno zoccolo, il quale ricorre col vivo del medesi¬ 

mo, dell altezza poco meno di un mezzo diametro^ ed al di sopra di que¬ 

sto risiede la base della colonna, alla quale dà un mezzo diametro di al¬ 

tezza. Contiene il fusto della colonna poco più di otto diametri e mezzo di 

altezza, venendo adornato da ventiquattro scanalature. Il capitello è poco 

pili alto di un modulo ed un sesto, venendo disposto con ottima e leggia¬ 

dra maniera. L’architrave ha di altezza quarantasei parti di modulo, che 

viene ad essere poco più di tre quarti del diametro della colonna. Il fregio 

ne contiene parti quarantaquattro e mezzo; e la cornice ha un modulo, 

due parti, ed un ottavo, avendo finalmente di aggetto poco più della sua 

altezza. Onde tutta l’altezza di quest’ordine, unitamente con i suoi ador¬ 

namenti, ridotto secondo il nostro ragguaglio, contiene moduli diciassette, 

e jrarti trentasei, e sette ottavi di modulo, come si vede indicato per via di 

numeri, oltre la scala modulatoria a piè della figura segnata lettera E. 

Il frutto che ricavar potranno i principianti da un tal paragone, e con¬ 

fronto di tutte le proporzioni usate da sì eccellenti autori, sarà senza dub¬ 

bio oltremodo grande; purché da essi venghino poste in opera le loro più 

mature riflessioni, e parte per parte ponderate rimangliino. Nostra mira fu 

di collocare in ogni tavola le rispettive figure a ciascun ordine attinenti, e 

da’ medesimi autori espresse, acciocché in un solo colpo d’occhio osservar 

possino chi di loro alabia pensato meglio nelFaddurre le credute da essi 

convenevoli proporzioni, quali fra queste presceglierne, tli quali farne uso, 

e finalmente sotto la scorta delle quali possino sicuramente operare senza 

tema di smarrirsi. Finalmente avvertire si dee, che se s’incontreranno in siti 

e circostanze, in cui sia d’uopo dare maggiore o minore sveltezza alle loro 

produzioni, potranno con tutta sicurezza eseguirlo, essendo appoggiati dal- 

rautorità di classici e rinomati autori, come appunto sono stati, e sem¬ 

pre saranno quelli, de’quali così di passaggio ed alla sfuggita abbiamo fin 

ad ora trattato, producendo sotto gli occhi di tutti, i loro dotti e maestre¬ 

voli insegnamenti. 
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TAVOLA XXXVI. 

DELLA BASE ATTICURGA. 

« La base da Vitruvio nominata Àttica o Atticiu'ga nel terzo libro, 

<1 al capo 3, come prima dagli Ateniesi trovata, e posta in opera, a 

« tempi nostri è in uso metterla sotto il Corintio, Composto, Ionico e Do- 

<( rico indifferentemente, la quale più si confà al Composto, che ad al- 

<i cun altro ordine, ed anche si può tollerare nel Ionico, non servendosi 

« della sua propria. Sotto altri ordini poi io la riputerei sconvenevole 

« affatto, e n’addurrei più ragioni; ma non voglio mettermi a dire sopra 

« cosa passata in tanta licenza ; basterà coll’ordine solito mostrarne il suo 

« spartimento con numeri del modulo diviso in parti diciotto, come quello 

« del Ionico e Corintio. 

Quantunque questa base non sia cosi ricca di modanature, come la Co¬ 

rintia, non lascia però di essere la più bella dell’architettura, e dalla quan¬ 

tità degli esempi, che se ne trovano nell’autichità, si vede aver essa servito 

più all’Ordine Corintio, che a tutti gli altri. Ritrovasi questa base nel tem¬ 

pio della Pace, di Antonino e Faustina; nel frontespizio di Nerone, e nelle 

terme di Diocleziano: oltre che la medesima si rinviene eziandio nell’arco 

di Costantino, e nella basilica di Antonino. La medesima vien segnata nella 

predetta tavola XXXVI. 

TAVOLA XXXVI. 

MANIERA PER DIMINUIRE LA COLONNA. 

(( Jn diversi modi si sminuiscono le colonne: due qui se ne pongono per 

n li più approvati e migliori. Il primo, e più noto si è, che determinata 

« l’altezza e la grossezza della colonna, e quanto si vuole, che si sminul- 

« sca dalla terza parte in su, si forma un semicircolo, dove comincia a 

(( sminuire, e quella parte che viene compresa dalla perpendicolare del som- 

« ino scapo, come EF, si divide in quante parti eguali si vuole, ed in al- 

« trettante parti si dividono i due terzi della colonna ; indi incontrando le 

« linee perpendicolari coUe transversali, si avranno i termini, per cui ti- 

« rare la linea, che sminuisce la colonna, e le dà grazia, come si vede. 

« Questa forma di colonne si può usare nel Toscano e nel Dorico. 

1. Diametro naturale. 

2. Diametro del gonfiamento. 

3. Diametro della diminuzione. 

F. Punti di diminuzione per il ristringimento della colonna. 

G. Linee trasversali. 

« L’altro modo, da me stesso speculando, l’ho trovato, e benché sia 
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« molto meno noto, è però facile a comprendersi da’ delineamenti. Dirò so¬ 

ci lamente, che determinate tutte le parti, come si è detto, si dee tirare 

« una linea orizzontale indefinita alla terza parte da basso, la quale comin¬ 

ci eia da D, e passa per C; poi riportando la misura C D nel punto A, e 

Il tagliando col compasso il Cateto, o asse della colonna, come nel punto 

CI X, si stenderà AX ad intersecare la linea indefinita CD in E,- dal qual 

cc punto si potrà tirare quel numero di linee, che si vorrà a piacimento, e 

Il su queste riportando la misura CD dal Cateto alfinfuori della colonna, 

« cosi di sopra la terza parte, come di sotto, si avrà la fusatura della 

cc colonna perfettamente. Di questa sorta di colonne si può valere nell’Joni- 
cc co. Corintio e Composto. 

La più bella forma delle colonne ò quella, che diminuisce a poco a poco 

dal terzo in su: c deformi sono le colonne torte, iinpampanate e panzute, 

come le berniiiesche dell’altare pontificale di S. Pietro in Roma. 

TAVOLA XXXVII. 

CORNICIONE PER UN PALAZZO. 

CC Questa cornice, la quale ho messo più volte in opera per finimento di 

« ficciatc, conoscendo che riesce molto grata, contuttoché sia di mia ili¬ 

ce venzione, non mi è pauso sconvenevole, a soddisfazione di chi se ne volesse 

cc servire, metterla in ultimo di questa operetta. 

cc La sua proporzione colla facciata è, che, divisa tutta l’altezza in parti 

cc undici, una resta alla cornice, l’altre dieci alla facciata: il restosi vede. 

11 sopra indicato cornicione è di una bellissima composizione, ed è mi¬ 

schiato del Corintio e del Dorico, confessando il nostro autore d’essersene 

servito in molte occasioni con vantaggio. 

In fronte dell'antico palazzo Bonelli fatto innalzare in una delfcstremità 

laterali della piazza de’ SS. XII. Apostoli dal Cardinale Ale.ssandrino nipote 

di S. Pio V., si vede un cornicione molto simile al disopra indicato, il 

(piale essendo stato esaminato da noi con ogni diligenza, abbiamo veduto 

che corrisponde sì negli ornamenti che nelle misure, al disopra espresso dal 

nostro autore nella detta tavola XXXVII. 

TAVOLA XXXVIII. 

PORTA DELLA CHIESA De’ SANTI LORENZO E D.tMASO, OPERA DEL TIGNOLA, QUAN¬ 

TUNQUE IL PALAZZO SIA STATO FAEBRICATO DA ALTRI ARCHITETTI. 

S-tN Damaso Papa fondò la chiesa di S. Lorenzo Martire, che il Cardi¬ 

nale Raffaele Riario foce fabbricare nella foggia, che si scorge oggidì, e la 

rinchiuse nel suo palazzo della Cancelleria. Desumendo altresì le porte, ugual¬ 

mente che le colonne, il proprio nome da quell’ordine, delle (li cui parti e 
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membri sono esse composte; questa porta si può chiamare Corintia, essendo 

la di lei cornice ornata con modiglioni di quest’ordine. L’altezza dell’aper¬ 

tura ha il doppio della sua larghezza; ed il superiore ornamento dal ciglio 

della fascia di detta porta, che orecchiata dalle due parti di sopra le gira 

attorno lino al vivo di sopra della cornice, è il terzo della sopraddetta 

apertura. I modiglioni fanno qui il loro vero effetto, come si scorge dal 

profilo, servendo «on solamente a decorare, ma altresì a portare e soste¬ 

nere la cornice, la quale è di un’elegante composizione. I predetti modiglioni 

sono stretti ris23etto alla loro altezza, ed assomigliano a quei chiamati da 

Vitruvio Proihirides^ il di cui profilo è agguagliato. Il fregio è curvo, e 

purò essere intagliato di scultura a piccolo rilievo. Questo disegno è misu¬ 

rato con moduli determinati, e presi dalla larghezza della porta, che ne ha 

cinque, come si scorge dalla sopraddetta tavola XXXVIII. 

TAVOLA XXXIX. 

PORTA RUSTICA DI CAPRAROLA d’ ORDINE TOSCANO. 

Questa piorta è chiamata rustica, picrchè le mostre delle pietre sono 

fatte a bozze martellate, e di Ordine Toscano, essendo ornata con la cor¬ 

nice di un tal ordine. La luce della predetta piorta corrisponde esattamente 

al doppio della sua larghezza, che'viene a formare due quadri. È ammira- 

bde la di lei soda struttura, e la maniera con cui sono concatenate le bu¬ 

gne piarticolarmente nel serraglio, È stato espresso il modano della surrife¬ 

rita jiorta in grande colle sue misure, oltre la scala modulatoria, come si 

vedrà indicata nella sopraddetta tavola XXXIX. 

TAVOLA XL. 

PORTA DEL CASTELLO DI CAPRAROLA. 

Questa porta è d’Ordine Dorico, ed ha quattro triglifi nel suo fregio; 

e nel mezzo, in luogo dell’altro triglifo, ha una bugna che forma serra¬ 

glio. Le pietre incavate, che comprongono il rustico, sono divise con gran¬ 

d’arte; ed hanno di altezza poco meno di un modulo: di maniera che nella 

faccia del pilastro se ne contano tredici, formando tutto il pilastro, con 

base e capritello, 1 altezza di moduli sedici. Tutte le altre proporzioni, che 

in sè contiene questa porta, sono secondo il metodo prefisso dal nostro au¬ 

tore; corrispondendo l'architrave, fregio e cornice alla quarta parte del 

pilastro, compresavi la base e capitello, come si scorge dalla sopraddetta 

tavola XL. 
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TAVOLA XLI. 

89. 

PORTA CHE DOVEVA SERVIRE DI PRINCIPALE INGRESSO 

AL PALAZZO DELLA CANCELLERIA. 

Il Cardinale Raffaele Riario nipote di Papa Sisto IV fece fabbricare il 

palazzo della cancelleria colle pietre tolte da una parte del Colosseo, e dalla 

demolizione dell’ai'co Gordiano. Bramante ne fu l’architetto. Vi rimasero a 

lare molti ornamenti al di dentro di questo palazzo, i quali dal Cardinal 

Alessandro Farnese, essendo cancelliere, furono ordinati al Vignola di ri¬ 

durli alla dovuta perfezione ; ciò che egli fece ; e produsse alli-es'i il presente 

disegno per la di lui principal porta, il quale tuttavia non fu eseguito, e 

che da noi nella sopraddetta tavola XLI vien riportato ; mentre la porta, 

che al presente ivi làsiede fu innalzata con disegno di Domenico Fontana 

per ordine del Cardinal Montalto. Le proporzioni eziandio, che adornano 

questa porta, sono doriche, e corrispondono esattamente con quelle dai me¬ 

desimo autore prefisse ad un tal ordine, Il vano della porta ha poco più 

del doppio della sua larghezza. La mostra viene ad essere la sesta parte 

della luce. La balaustrata ha per altezza moduli tre e parti due, che viene 

ad essere l’istessa altezza della cornice e fregio colla prima fascia dell’ar- 

chitrave; ed è sostenuta da dieci colonnelle o balaustri, oltre i due mezzi, 

che sono attaccati a’ pilastrini, i quali corrispondono sul vivo delle due co¬ 

lonne, come si scorge nella sopraddetta tavola XLI. 

TAVOLA XLII. 

PORTONE DEGLI ORTI FARNESI IN CAMPO VACCINO. 

Sopra le ro^i^e del palazzo Imperiale nel Monte Palatino furono eretti 

i deliziosi giardini Farnesiani d’ordine del Pontefice Paolo III, col disegno 

del Buonarroti, indi proseguiti da Giacomo Barozzi, che vi fece il magni¬ 

fico Portone, il quale serve di principale ingresso a’medesimi dalla parte di 

Campo \ acciiio. L architettura di questo Portone è rustica, ed è composta 

di travertino. Due colonne parimente rustiche, che sporgono in fuori, gli ser¬ 

vono di adornamento, insieme con due pilastri, racchiudendo si le prime 

che i secondi una nicchia, la cjuale interrompe il bugnato. Pianta quest’or¬ 

dine sopra uno zoccolo, che ricorre al piano del detto portone; e tanto le 

proporzioni, quanto le modanature sono cosi corrispondenti a quelle regole 

addotte dal nostro autore nella spiegazione de’ superiori cinque ordini, che 

sarebbe un annojare i leggitori, se qui si volessero ripetere ad una ad una; 

come si scorge dalla sopraddetta tavola XLII. 
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TAVOLA XLIII. 

FINESTRA CORINTIA NELLA VILLA SBBURBANA DI GIULIO III, PONTEFICE 

MASSIMO, FUORI LA PORTA FLAJIINIA. 

Per rendere più utile a’giovanetti studiosi delle Belle Arti questa nuova 

edizione degli Ordini d’Architettura del Vignola, ci parve opportuno di ag¬ 

giungervi la presente finestra, che trovasi al piano nobile della facciata 

principale della magnifica villa, fatta edificare da Papa Ginllo III, fuori la 

porta Flaminia, sopra disegno del nostro autore. 

Ammirasi in essa finestra una grande maestria del Vignola neiravcrne 

resi analoghi gli ornamenti e le simmetrie aU’Ordine Corintio, dov’è situata. 

La larghezza del vano è la metà della sua altezza; lo stipite poco più della 

quarta parte della larghezza di esso vano, e viene diviso in tre fascie, or¬ 

nate con tondini e gole rovescie. La cornice è sostenuta da due elegantissime 

mensole, la cui larghezza è poco più della metà dello stipite. Omettiamo di 

riportar qui tutte le parziali misure, scorgendosi le medesime assai chiara¬ 

mente dalla sopraccennata tavola XLIII. 

TAVOLA XLIV. 

PORTA CORINTIA NELl’aTHIO DELLA SUDDETTA VILLA. 

Fra le diverse porte, che trovansi in questa Villa, la presente è senza 

dubbio la migliore, sia per la semplicità delle modanature, come per rele¬ 

ganti loro simmetrie ; onde ci lusinghiamo che non sarà discaro agli studenti 

l’aver qui anch’essa riportata nella presente opera. L’altezza del vano è il 

dop2Ùo della sua larghezza; lo stipite la quinta parte della larghezza di esso 

vano ; il fregio jroco più di tre quarti del sopracciglio ; e la cornice tiene 

regnale altezza del sopracciglio medesimo. E qui è da notarsi che gli or¬ 

namenti di questa porta applicare si possono eziandio a finestre d’Ordine 

Corintio. 

CAPITOLO ULTIMO. 

DELL’USO DEGLI ORDINI. 

Dagli ordini finora studiati de’ principali architetti, ed altri, che si 

possono osservare ne’ monumenti superstiti, ed in altri accreditati autori, 

fàcilmente si può dedurre, che riguardo alle proporzioni, si del tutto che 

delle parti, non si deve stare scrupolosamente attaccato a quelle stabilite 

regole da uno, ad esclusione di quelle di tutti gli altri. 11 bello si trova 
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ugualineiito in tutte; bisogna solo aver giudizio e buon gusto in sapere sce¬ 

gliere, or questa, or quella, e i)en adattarla secondo le circostanze de’luo- 

ghi, che variano iiiollissiino in sequela deirampiezza, deirelevazioue, della 

luce, e d altri accidenti, che ad ogni passo s’incontrano nella pratica; e 

questa considerazione è necessaria d’averla costantemente. 

È superfluo l’avvertire che, mettendo ordini sopra ordini, il pieno cada 

sempre sopra, ed a piombo del pienOi La soliditcà non si dee giammai of¬ 
fendere , nè meno in apparenza. 

Non st dee avere grande smania di poiTc pii'i ordini gli uni su gli altri; 

è vero che nel Colosseo vi sono quattro ordini di architettura, ma in una 

fabbrica così colossale sono del tutto compatibili. Negli edificj di mediocre 

grandezza non conviene, che un sol ordine; ne’grandi due : rari saranno i 

casi di tre ordini, per timore che quelli di sopra non si rendano invisibili, 
e sottili come fusi. 

Non s impiegherà mai ordine sopra ordine in una facciata, dove la di¬ 

sposizione interna dell edificio , che deve esser rappresentata dall’esteriore, 

non ammetta alcuna separazione. Una facciata di chiesa per esempio non 

dovrebbe ammettere duo ortiini d’architettura, perchè il suo interno non è 

ilistinto in due piani, come indicano i due ordini della facciata. Per una 

lagion contiaria un ordine non dee abbracciar due piani, come si vede ir- 

legolarmente in tanti palazzi. Un tal caso però è compatibile, poiché ne’pa- 

lazzi non si possono lare, se non se nelle parti più principali, come sarebbe 

a dire sala, galleria, libreria, cc., cose grandiose: mentre il fare piani 

tanto alti sarebbe superfluo; e per questo si usa di Dre che la sala colle 

altre parti principali comprenda due piani, per evitare l’altro disordine di fare 

i piani alti e bassi; ed allora lordine dimostra il piano grande della sala. 

Passando ora al dettaglio delle parti principali degli ordini, è d’avvertirsi 

di far uso, men che sia possibile, de’piedestalli ; e portando la dura neces¬ 

sità di adoprarli, si mettano in opera i più bassi. Gli antichi ce ne sommi¬ 

nistrarono su tal proposito la norma; volendo essi fuggire di fare i piedestalli 

sotto un ordine di un tempio, facevano il piedestallo che ricorresse attorno al 

medesimo, e serviva questo per rialzamento del piano : cosa conveniente ad 

ogni edificio nobile, il quale non dee piantare subito in terra, ma esser 

dee dalla medesima elevato: così disposto faceva un più nobile accompagna¬ 

mento. Tale appunto era anticamente il Panteon, a cui si saliva per più 

gradini; il simile ha fatto Michelangelo Buonarroti nella fabbrica di S. Pier 

tro, in cui fi ricorrere attorno il piedestallo o sia zoccolo, che forma piano 

alla chiesa. Bramante Lazzari di ugual compenso fece uso nel tempietto di 

S. Pietro in Molitorio: ciò che può servire di modello, avendolo fatto su la 

forma del tempio, detto della Dea Vesta in Tivoli, e dell’altro della For¬ 

tuna Virile alla Bocca della Verità; da tali esempli scorgetesi può, che in 

tal maniera si evita il disordine di fare i piedestalli sotto le colonne isolate: 

ciò che produce un cattivo effetto, particolarmente in un portico, dove non 

par convenevole di mettere neppure uno zoccolo, se non vengasi costretto 
dalla necessità. 
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I Greci non usarono tampoco la base sotto la colonna dorica, ed alia 

base jonica non posero inai Plinto ; i nostri moderni all’opposto collocano 

sotto il dorico altissimi piedestalli. Quanto più la colonna ha sotto di se 

tali imbarazzi, tanto perde di eleganza e maestà. 

La base jonica, che ha la parte superiore più grossa dell’inferiore, è alla 

rovescia, e contro la naturalezza; onde merita proscrizione, nonostante che 

Vitruvio l’abbia esposta nel suo aureo trattato. In vece di rjuesta, sarebbe 

meglio impiegata l’attica, la quale fa migliore effetto. Il sig. Giacomo By- 

res nel suo viaggio di Sicilia ha osservato nella città di Girgenti un piccolo 

tempietto quadrilungo d’Ordine Dorico ornato con pilastri e base attica, la 

quale avendo attentamente misurato, trova che corrisponde esattamente con 

la metà del diametro del pilastro. Dal che se ne può dedurre, che ancora 

i Greci hanno fatto uso della base sotto l'Ordiae Dorico. 

I fusti delle colonne devono esser sempre rotondi, perchè rotondi sono i 

tronchi degli alberi d’onde derivano. Dovranno altresì in conseguenza esser 

lisci, perchè gli alberi nel porli in opera si lisciano. Si possono per altro 

scanalare talvolta; ma il farle a spira, o come si vogliono denominare 

torte, è troppo capriccioso, e dimostrano debolezza. La diminuzione delle 

colonne è ben naturale ; poiché tutti gli alberi vanno gradatamente dal piede 

assottigliandosi verso la cima: ma dare alle colonne quel gonfiamento, che 

entasi vlen detto, non è imitazione della natura, uè presso alle opere anti¬ 

che se ne trova alcun esempio. 

I pilastri, che così spesso s’impiegano in v'ece delle colonne, non fanno 

come queste un sì bell’effetto ; perciò l’uso di quelli si dovrebbe far più di 

rado che sia possibile. 

Le colonne isolate spiccano meglio di quelle addossate, o incastrate 

ne’ muri. Quando dunque la necessità portasse incastrarle, lo sieno meno che 

possibile sia, nè s’incastrino mai più della metà. Si procuri di sfuggire di 

ftr la zaina, mentre le colonne non sono state inventate per metterle dentro 

una nicchia : tale è l’effetto che fanno le colonne iuzainate. 

Griutercolumij sono stabiliti da Vitruvio in cinque maniere, che sono il 

Picnostilo di tre moduli; il Sistilo di quattro; rEustilo di quattro e mezzo; 

il Diastilo di sei, e l’Areostilo di otto moduli. I più larghi sono per gli or¬ 

dini più massicci, ed in conseguenza gl’intercolunnj devono essere in ragio¬ 

ne dell’altezza. 

II cornicione, o sia sopraornato dell’ordine, quanto più sarà continuo, e 

senza tagli e risalti, tanto miglior effetto farà. I suoi ornamenti devou es¬ 

sere convenevoli ai rispettivi luoghi. Come per esempio nel fregio Dorico 

d’una chiesa cristiana non vi saranno vittime, ed instrumenti usati in un 

tempio de’gentili, ec. E gli ornamenti di qualunque specie siano, devono 

essere distribuiti con economia in maniera, che un membro ornato non 

sia mai seguito da un altro membro ornato. È di essenziale importanza con¬ 

servare a ciascun ordine il suo proprio carattere, onde il mescolar in uno 

più ordini insieme è una mostruosità. 
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Il frontespizio, che deriva dal colmo dell’edifizio, riuscirà di bella com¬ 

parsa, se la sua altezza sarà della sua lunghezza, com’è quello del Pan¬ 

teon. Tagliarlo nel mezzo di sopra, metterne uno dentro l’altro, ovvero col¬ 

locarlo, ove di colmo non vi è alcuna apparenza, sono abusi ormai troppo 

palesi, quantunque tuttavia praticati. Chi vuole appieno erudirsi sopra questa 

importante parte dell’architettura, che riguarda la bellezza, consulti VJha- 

rotti nel suo Saggio d’Architettura, Logier, Corclamoi, Frezier, ec. Ma lìon 

si dia pelo ad intendeie d esser con ciò divenuto architetto. Oh resta ancora 

da far un lungo e difficil cammino, che gli vien aperto daH’altre due parti 

deli Architettura, la comodità e la solidità. I migliori autori su questo sog¬ 

getto, oltre Fitriivio^ Paìludio^ Scciniozzi^ sono DuvilGr^FFcircs^ Chatiibrciy^ 

ma specialmente por quel che riguarda la solidità, che è del massimo in¬ 

teresse , non può dispensarsi chiunque aspira ad esser architetto di studiare 

la Scic7ic6 (ics IiìgéTiiciirs eh Ijclùioi' j ma per poter far tale studio, con vien 

preventivamente aver fatto l’altro delle Matematiche pure e miste, le quali 

potrà colla maggior brevità studiare sopra le lezioni di Matematica e di 

iMeccanica del chiarissimo Mr. eie la Cedile. 

Tutte que.ste sublimi ed essenziali cognizioni si acquisteranno in breve 

tempo da un giovane dotato di buona educazione e saggia condotta ; esi¬ 

gendo TArchitettura una profonda riflessione su tutto ciò che ne costi¬ 

tuisce le parti, e che conduce a possederla perfettamente. 

E 1 N E. 



VOCABOLARIO 
DEI TERMINI DI ARCHITETTERÀ. 

A BACO. È quel membro, die a guisa eli coper¬ 

chio si pone sopra i capitelli delle colonne. 

ABBAINO. Finestra sopra tetto, che serve a 

dar lume a stanze:^ le quali per altro modo non 

10 possono avere; ed anche per uscire sopra i 

tetti medesimi. 

ACCANALATO. Diccsi quel lavoro o colonna 

intagliato a canali. Vedi SCANALATURE, 

ACANTO. Pianta altrimenti detta Branca orsi- 

na) che se ne adornano i capitelli Corintii. 

ACCADEMIA. Fra’ moderni è un edilìzio de¬ 

stinato alla coltura delle Arti e delle Scienze. 

ACQUIDOCCIO, ACQUIDOTTO. Canale mura¬ 

to, per il quale si conduce l’acqua da luogo a luogo. 

AGROTERIO. Voce usata da Vitruvio [lìb. 3, 
c. 3.) in diversi significati^ per Io più intcnclesi 

per piedestallo, che si pone in luoghi eminenti 

dell’edificio, come frontispizj o simili, per collo¬ 

carvi statue, o altri ornamenti. 

ADITO. La parte più intima del tempio, ove 

a’ soli ministri era permesso l’accesso. 

AGGETTO. È tutto ciò, che sporge in fuori 

dalla dirittura delle mura, come cornici, bozze ec. 

AGUGLIA. Vedi OBELISCO. 

ALA. Lato di raurOjche si distende a guisa d’ala. 

ALTARE. Mensa, sopra la quale si offeriscono 

i sacrifici alla Divinità. 

ALTORILIEVO. Quando le figure sono intere, 

0 molto rilevate dal fondo. 

ALZATO. In architettura diccsi di quella parte 

di disegno elevala dalla pianta. 

AMATITA. Pietra tenera, come gesso, con la 

quale si disegna; c nc è della nera e della rossa. 

AMBONE. Luogo alto nel tempio ove i sacri 

oiatori istruivano il popolo nella propria religione. 

ANDRONE. Significa una sala di mezzo a uso 

di ricevere forasticri, e trattar negozj. Da’Toscani 

diccsi pure Androne quclFaiulilo a terreno, pel 

quale dall’uscio da via s’arriva al cortile della casa. 

ANELLI. Così chiamansi quc’trc listelli sopra 

11 fregio del Capitello Dorico , che si chiamano 

anche Regoli, o Gradetti. 

ANFIPROSTTLO. Gli antichi chiamavano An- 

fìprostili que’tcmpj che avevano un portico nella 

facciata J’avanti di quattro colonne , detto Pro¬ 

nao s, ed un altro eguale in quella di dietro, 

detto Posticum. 

ANFITEATRO. Edificio rotondo, od ovale, il 

cui spazio dì mezzo è circondato da’gradiiii ele¬ 

vati gli uni sopra gli altri, con dei portici tanto 

nel «li dentro, che di fuori, e destinati a grandi 

spettaccoli di Gladiatori, Fiere, ec. 

ANTE. Termine usato da Vitruvio, che signi¬ 

fica quc’pilastri, o parastade, che stavano dinanzi 

al pronao de’ tempj. 

ANTEPAGMENTO. Ornamento, che borda i 

tre Iati delle porle, che chiamasi anche erta o 

imposta. 

APODITERIO. Luogo dove deponevano gli abili 

coloro che aiulavano al bagno. 

AQUEDOTTOjO ACQUEDOTTO. Condotto 

di acque ad uso pubblico. Se questi canali si fan¬ 

no sotterra, od innalzati sopra arcate, si chiamano 

Acquedotti artejaiti. Celebri furono gli acquedotti 

artefatti degli antichi Romani, come lo dimostra¬ 

no le vesligia rimastene. 

ARABESCO , 0 RABESCO. Lavoro a foggia di 

foglie accartocciate di viticci, cd altre simili cose. 

ARANCERIA. Galleria nc’ giardini per conser¬ 

var le piante in tempo d’inverno. 

ARCALE. L’arco delle porte. Diccsi anche di 

quella parte d’una volta, che partendosi di su le 

sue basi, o beccatelli fa un mezzo arco. Alcune 

volle si piglia ancora per la centina. 

ARCHETTI. Ornamenti per lo più usati nello 

gole rovesce poste nelle cornici Joniebe, Corintie 

o Composite. 

ARCHITETTO. Colui, che esercita l’arte del¬ 

l’Architettura. Dee Parcliitetto oltre il disegno, clic 

è Foggelto principale, possedere più parti della 

matematica; la fisica, la storia naturale; come 

pure dee avere una conoscenza de’ costumi delle 

nazioni, non che di tutte le arti”, clic concorrono 

alla formazione di un edificio. 

ARCHITETTURA. L’arte di fabbricare, la quale 

consiste nella parte scientifica, e nella pratica, 

divide questa in tre classi, cioè Arcbitetlura ewi- 

/e , miliiare e navale. L’Architettura civile c pro¬ 

priamente l’arte di fabbricar gli edifizj pei comodi 

ed usi della vita; la militare di fortificar città, 

castella, porti di mare, e la navale di costruir 

vascelli, galere , ec. 

ARCHITRAVE. È quel sodo, che si pone im¬ 

mediatamente sopra i capitelli delle colonne. Chia¬ 

masi ancora con tal nome il sopracciglio delle 

porte e delle finestre. 

ARCHIVIO. Luogo dove si conservano le scrit¬ 

ture pubbliche. Questo si suole ancor fare nelle 

case private. 

ARCHIVOLTO. Ornamento che si fa intorno 

all’arco. 
ARCO TRIONFALE. Sontuoso edificio, che 

innalzavano i Romani, o aU’eiitrata della Città, o 

su qualche via pubblica in onore de’ vincitori. 
Decoravano tale edifìcio con colonne, statue , fre¬ 

gi, e bassi rilievi, rappresentanti i fatti luminosi 

de’ vincitori. 

AREOSTILO. Intercolonnio più largo di tre 

diametri, nel quale si usano gli architravi di le¬ 

gno. {Viir. l. 3, c. 2.) 

ARENA. Ammasso di particelle di pietre for¬ 

mate dal fraiigimento delle materie calcinabili im¬ 

pietrite ; e si distingue in tre qualità, arena di 

cava, di fiume e di mare. Arena dicesi ancora 

([uella piazza negli anfiteatri de'Romani, ove com¬ 

battevano i gladiatori. 
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ARMERIA. Luogo da conservare le armi bel¬ 
liche, e tutti gli istromcnti a ciò nccessarj. 

ARSENALE. Magazzino reale e pubblico desti¬ 

nato per fabbricare, c conservare le armi, come 
anche per costruire le navi ; ec. 

ASIjNELLO. rial Latino Cultncii. Xrave in cima 
al comignolo del tetto. {Fit. l. 4, c. 2) 

ASTRAGALO. Vedi FUSAROLO, TONDINO. 
ATRIO. Era un luogo nella casa antica Romana, 

posto secondo l’opinione dei più, tra il vestibolo 

c la gran Corte. In cinque modi si facevano gli 

atrj, come dice Vitruvio {L 6, c. 3), cioè ToscV 

no, ch’era il più semplice di tutti gli altri* Te- 

trastilo, cioè di quattro colonne^ Corintio, il quale 

aveva due ale di colonne a destra e a sinistra* 

Displuviatio, cioè scoperto* e Testuginato, 0 sia 
coperto. 

AI FICO. Piccol ordine d’Arcliitcttur.i, senza 
colonne e capitelli, il quale si usa per finimento 

di facciate, 0 d'arclii trionfali. Chiamasi poi Falso 

^'Ittico quella Specie di zoccolo, che si pone per 

innalzare il piedritto delle volle sopra il corni¬ 
cione deirordinc. 

A FTICURGA, ATTICA. Base composta del plin¬ 
to, due tori, e scozia. Gli Ateniesi ne furono gl’inven¬ 

tori, e Tusarono inJifrercnteniente neU'Ordiiie io¬ 
nico e Corintio. 

B 

IÌÌACCELT.ETFI. ÌMcmbil degli ornamenti di Ar- 

chilcttura, fatti in forma di baccelli delle fave, 
o altri simili. 

BAGNO. Si distinguono i bagni in Naturali 
cd ^Artificiali. I naturali sono quelli clic si co¬ 

struiscono presso i fiumi, o le sorgenti d'acque 

termali, e servono a guarigioni di molli mali. I 
jiagni artificiali sor\’ono piiilto.sto alla proprietà 

«lei corpo, che alla salute. I Romani ne facevano 

di quest’ullimi grandissimo uso; c ne abbiamo da 

Vitruvio un ben distinto ragguaglio {1. 5, c. 10 ). 

BALAUSTRO. Piccole cuionnclte lavorate in 
varie forme, che compongono una balaustrata. 

BAROCCO. Dicasi dello stile d’Architettura, 
quando è bizzarro e capriccioso. 

BASAàlENFO. ^Membro del piedestallo della 
colonna. Dicesi anche di quella parte di fabbrica, 
che per la prima si pone sopra il suolo. 

BASE. Sostegno, 0 quasi piede sul quale si po¬ 
sa la colonna, oc. 

BASILICA. Era anticamente un grande edifìzio, 

per uso di ragunarvisi i Magistrati a tener ragio¬ 

ne; c si fabbricava vicino al foro, come ne parla 

Vitruvio (/. .5, c. i). Molti di questi edificj in 
processo ili tempo sono stali da'Ctistiani convcr¬ 

titi in Cliiesc, c fino a'nostri tempi conservano il 

nome di Basilica; anzi ogni Chiesa a crociata ed 

a portici interiori diccsi Basilica, per essere fatta 
a similitudine di quelle. 

B.VS.S0RIL1L\0. Una sorta di scultura, poco 
rilevata dal piano dov'è scolpita. 

llASTIONlìi. Steccato, trincea, riparo fatto in¬ 
torno alla città. 0 eserciti, cc. 

BAFIISILIUL Luogo dove .si conservano le 
acque per battezzare. I primi Cristiani si battez¬ 

zavano ncTiumi; ma dopo che la religione Cri- 

B 
stiana divenne quella degli Imperatori, si eres¬ 
sero degli edificj a ciò unicamente destinati. 

BECCO DI CIVETTA. Membro di alcune cor¬ 
nici cosi chiamato per la somiglianza che ha 

col becco di Civetta. Egli non è che un ovolo 

liscio capovolto, che si usa in luogo del listello 

superiore della base Attica, e nella sommità della 
campana del capitello Corintio, cd all'orlo della 

cimasa di un parapetto, 0 d’una balaustrata. 

BIBLIOTECA. Luogo da conservare un gran 
numero di libri. Vitruvio ne dà alcuni precetti 
( /. 6 , c. 7}. So glionsi adornare con ritratti ili 
uomini illustri per dottrina. 

BORSA. Edificio dove i mercatanti si radunano 
per trattare i loro negoz). 

BOZZE. Chiamansi quelle pietre, le quali con 
maggiore 0 minore aggetto sportano in fuori dal¬ 

le fabbriche con varie sorta di spartimenti, e fan- 

nosi alcune volte piane, ed altre volte più rilevate. 

BUGNE. Sono pietre quadrilunghe rilevate, che 
taiinosi per colicgare cd adornar gli angoli delle 

labbricbe, cd altri luoghi , secondo il genio del- 
rArchitclto. 

C 

CjAFFE.VOS. Voce tedesca composta da ca^c , 
cd Aai/s'jche significa casa, cioè luogo oic si bee il 

caffè. Questo edifìcio si pone ne’giardini, con de¬ 

corazioni architettonichej e di pittura abbellito 

CALCIDICO. Variano i pareri su di codesta 
fabbrica usata dagli antichi. Vitruvio la pone co¬ 
me parte della Basilica ^ quando il sito lo com¬ 

portasse. Si legge in Sesto Pompeo essere codesto 

edificio nominato dalla città di Calcide ncH’Eu- 

bea. Forse questo Calcidico sarà stato qualche 

portico situato quasi dicasi ad calcern opcris. 

CALIDARIO. Stanza del bagno, dove vi erano 
le sorgenti d'acque calde. 

CALO. Lo scemare 0 restringere della colonna, 
detta anche luscllatura, i cui termini sono dotti 
Apofici. 

CALOTTA. Voce derivata dal Francese: e viene 

Ìnt(*sa per qiudlc cupole formate ad arco di cerchio. 

CAMPANA DEL CAPITELLO CORINTIO. È 
il {usto del Capitello, il (jiiaic nella parte inferiore 

non eccede la grossezza del soino-scapo della co¬ 
lonna, allargandosi a foggia di vaso nella parte su¬ 
periore dove s'allai'ga. 

CAMPANELLE. Vedi GOCCE. 

C.ANALE. È quella convessità , che forma le 
scanalature delie colonne. Canale diccsi pure Fin- 

cavo nel mezzo della voluta del capitello Jonico^ 

cd anche quclPincavo sotto il gocciolatore , che 

fa spiccar a piombo le gocciole d’acqua. Canale 

si cbiama pure quel tubo, 0 semitubo di terra 
cotta, 0 d’altra materia, il quale radunando Fac- 

<{ua che cade sopra gli edificj, la getta fuori pei 
SUO! sifoni, 0 la conduce ne'serbatoj. 

CANCELLERI.-i. Luogo dove si scrivono, c re¬ 
gistrano gli atti pubblici de’ magistrati. 

CAPITELLO. L la parte su periore della colon¬ 
na, variala secondo la specie dclPordine. Chiamasi 

Capitello quella fascia, che si pone immediata¬ 

mente sopra il Triglifo. Vitruvio chiama Capitello 

anche alcuni pezzi di travi della catapulta. 
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CAPPELLA. Luogo, o stanza nelle Chiese, 

dove si pone Paltare. Cappella dicesi anche una 

piccola Chiesina , la quale si chiama ancora 

Oratorio. 

CAPOMAESTRO. Composto da capo e da 

maestro y cioè Arte6ce, clie ha sotto di sè la¬ 

voranti, e vale soprintendente di fabbriche, ed 

è quello che ricevuti gli ordini dall’Architetto , 

li mette, per mezzo degli uomini a lui sotto¬ 

posti, in esecuzione. 

CARCERE. Edificio pubblico destinato alla 

custodia, e castigo de’ rei: il qual nome deriva 

da Coercendo. 

CARDINALI, 0 STIPITI. Pietre quadrangolari, 

che si pongono da’ lati delle porte che reggono 

l’architrave, il quale termina al di sopra il vano 

della porta. 

CARIATIDI. Da’ popoli di Caria. Sono figure 

di uomini 0 dì donne, le quali a guisa di co¬ 

lonne sostengono l’intavolato ( Fitr.^ /, i, c. i ). 

Vedesi tuttora in Atene il portico delle Caria¬ 

tidi, congiunto al tempio denominato Eretco, con¬ 

sacrato a Minerva Poliadc. Ivi le statue matro¬ 

nali, poste sopra un basamento, portano sulla 

testa un vaso coperto da un abaco a foggia di 

capitello, sul quale posa una cornice architravata 
ionica. 

CARTELLONI. Mensole poste lateralmente al 

sopraornato delle porte per sostenere la cornice. 

Sono anche quegli scudi, ove si fanno le iscri¬ 
zioni. 

CARTOCCI. Le volute di fianco del Capitello 
ionico. 

CASA. Edificio d’abitare. Le case dei signori 

Romani, giusta quanto dice Yitruvio {1.6, c. i ), 

presentavano gran magnificenza •, le cui parti 

principali erano il vestibolo al primo ingresso, 

l’atrio, il tabiino, gran cortile con logge tutt’al- 

l’intorno, basilica, bagni, librerie, galleria o pi¬ 

nacoteca, e museo, oltre gli appartamenti e luo¬ 
ghi subalterni. 

CASERMA. Grandi edificj per alloggiare soldati. 

CASSA, 0 CASSETTONE. Questa voce lia 

diversi significati. i.° Riparo, od argine di legno 

0 di pietra per fermare l’impeto delle acque 

( Fitr., l. 5, c. uh. ). 2.° Costruzione quadrata di 

legni per murare a secco dentro le acque, come 

nc’ porli di mare, ne’ fiumi, cc. 3.° Il soffitto 

dell’atrio, od altro fatto a somiglianza di questo. 

4.° Finalmente quello sfondato tra modiglioni nella 

cornice Corintia, nel quale vi si pone un rosone. 

CASTELLO. Quantità di case circondate di 

mura a guisa di piccola città. E castello vale 

anche Fortezza, Rocca, Cittadella, ec. 

CATAFALCO. Edificio di legname fatto per lo 

più in quadro e piramide, che s’empie di fiaccole 

accese, dove si pone la bara del morto. Dicesi 

anche di palco tatto per gli spettacoli. 

CATENARIA. Linea curva formata da una ca¬ 

tena, 0 corda raccomandata a due punti. Questa 

usata per le centine delle volte si stimano for¬ 

tissime , e specialmente quando si adopera per 
le cupole. 

CATETO. Linea a perpendicolo. 

CAVALLERIZZA. Luogo destinato ad ammae¬ 

strar cavalli, cd all’esercizio del cavalcare. 

C 

CAVALLETTO. Dicesi quel composto di tre 

travi a triangolo, clic sostiene il tetto pendente 

da due parti ^ la maggiore delie travi , che è in 

fondo, e che posa in piano, dicesi Asticciuola; 

le due f che dai lati vanno ad unirsi nel mezzo 

formando angolo ottuso, si chiamano Puntoni; la 

travetta corta di mezzo, che passando fra i detti 

puntoni piomba all’asticciuola, si dice Monaco, 

ed ì due legni , clic puntano nel monaco e nei 

puntoni chiamansi Pazzi. 

CAVEDIO. Voce latina. Vedi CORTILE. 

CAVETTO , GUSCIO. Parte della base della 

colonna. Vitruvio ( /. 3, c. 3 ) lo cliiama Tro- 

c/ii7o, cd anche Scozia. Altri la chiamano Scorza. 

CAULICOLI. Cartocci e viticci , che escono 

Ira mezzo le foglie del capitello Corintio , 0 che 
si curvano sotto le volute. 

CEMBRA, CIMRIA. Con tal nome appellasi 

ciò che Vitruvio cliiama Apojìp^e, cioè Fuga, 0 

Apotesi ritiramento. Questo non è altro che un 

Cjiiarto di tondo cavo, che va da un piccolo qua¬ 

drato, o filetto ritirandosi per guadagnare, ed 

unirsi al vivo d’una colonna, 0 di un muro, 0 

d’una fascia. 

CENTJNA. Armadura di legname, sopra la 

quale si costruiscono gli ardii e le volte , co¬ 

prendola prima d'una pelle di graticci, 0 canne, 

o simili altre cose vili. 

CHIAROSCURO. Disegno di un color solo, al 
quale si dà rilievo con chiari e scuri del color 

medesimo, come si costuma generalmente ne’di¬ 
segni d’Archilettura. 

CHIESA. Tempio de’ Cristiani dove si celebra 

il sagrificio, e gli altri divini ufficj. Chiesa sem¬ 

plice si chiama quella composta di una sola na¬ 

vata e del coro; a croce greca quanda ha quattro 

navale tutte eguali^ a croce latina se la navata 

di mezzo è più lunga delle altre tre ; e chiesa 

rotonda se la pianta presenta un circolo perfet¬ 

to a similitudine del Panteon di Roma. 

CHIOSTRO. Vedi CLAUSTRO. 

CIMASA, CIMAZIO. MEMBRO d’Architettura, 
che ha luogo in varie parli degli ordini , onde 

cangia forma e nome: c. g. Cimasa Dorica, Ci¬ 

masa Lesbia, ec., essendo la piima una gola 

dritta, e la seconda una gola rovescia. Galliaui 

{n. 3, p. ì5o ). Ed in generale per cimasa s’in¬ 

tende la parte superiore e tcrininaliva d’ogni 

princl pai membro. 

CINTA. È la parte clie forma il mezzo del 

balaustro della voluta Jonica : chiamasi ancora 

con tal nome il listello spirale della stessa voluta. 

CIPPO. Piccolo sasso paralellupipedo, che ser¬ 

ve di piedestallo a’ vasi 0 statue , ec. 

CIRCO. Grande edificio più lungo che largo 

ove si davano differenti spettacoli^ uno de’ capi 

era più stretto, e terminato in linea retta, l’al¬ 

tro semicircolare ^ il lato piu stretto fatto a por¬ 

tici serviva pe’ cavalli e cocchj, gli altri tre 

compartiti a gradinate con porticati tutl’all’intorno 

agli spettatori. I giuochi, che in esso si davano, 

erano corse di cocchj, combattimenti di gladia¬ 

tori a piedi ed a cavallo, e combattimenti navali. 

CLAUSTRO. Cortile di Monasterj e Conventi 

cinto da logge: detto cosi dal latino Claustrum^ 

per essere chiuso da tutte le parti. 

12 
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CLOACA, CHIAVICA, FOGNA. Actjuìdotto sot¬ 

terraneo, che serve per portar via le immondizie. 

COLLARINO. Membretto piano sportante in 
fuori, che si fa in cima al fusto della colonna. 

COLONNA. Sostegno cilindrico, ed anche quan¬ 

tunque impropriamente, quadrato. Le sue parti 

sono la basc^ il fasto o faso^ il capitello. Gli 

antichi Greci avevano tre soli ordini di colonne, 

cioè Dorico, Jonico e Corintio : i Romani v’ag¬ 

giunsero il Composito., e gli Etruschi il Toscano. 

COLONNA ADDOSSATA. Così chiamasi una 

colonna, che s’insinua ne’muri per la metà, od 
anche meno. 

COLONNA COLOSSALE. Diccsi di una colon¬ 

na di csterminata grandezza, che per io più si 
pone in mezzo a gran piazza. 

COLONNA COROLITICA. È nuclla , che in¬ 
torno al fusto viene adorna di fogliami e di fiori. 

COLONN.-V ER.AIEFIC.A. Questa in luogo del 
capitello tiene una testa umana. Se ne veggono 
alcune nelle antichità Egiziane. 

COLONNA A h ASCIO. È quel pilastro gotico i 
circondato da parecchie sveltissime colonne. Sem¬ 

bra invenzione derivata daH’Egitto, ove v’hanno 
ancora di tali colonne a fascio. 

COLONNA ISTORIATA. Sono le colonne, nei 
cui fusto vengono scolpite le gesta de’ grandi 
eroi, come é qindla di Trajano a Roma. 

COLONNA .MlLLl.ARIA. Era questa piantata 

nel loro Romano, dalla quale s’incominciavano a 
contar le miglia delle strade, che partivano da 

Roma; e ad ogni miglio cravi una colonnetta. 

COLONNA ROSTRATA. Colonna, nel cui fu¬ 

sto , diauictralmente opposte , sporgevano a più 
ordini le navi co’ loro rostri. 

COLONNE .MEDIANE. Cosi dette da Vitruvio 
( L 3, c. 3 ) perchè si collocano dentro al portica¬ 
to, le quali si facevano più lunglie delle esteriori. 

COLONNE SriR.4LI. Sono colonne tortuose a 
guisa di vite, come sono quelle dell’altare della 
confessione di S. Pietro. 

COLOSSO. Statua d’eccedente grandezza, o sia 
scolpita, 0 sia di getto. 

CO.MIGNOLO. La più alta parte dei tetti, che 
piovano da più bande. 

CONSERVA. Luogo sotterraneo per radunare 
le acque. 

CONTRAFFORTE. Pilastro quadro , triangola¬ 
re, c in forma di trapezio addossato ad un muro 

per resistere ad una spinta d‘un terrapieno, d’uiia 

volta , ec. Diconsì anche Speroni. A^itruvio li no¬ 
mina Anicrides. 

CONV'ENTO. Abitazione de’ Regolari. 

COPEPiFA. Secondo l'Alberti è quella parte più 
alta dell’edifizio esposta a ricevere la pioggia. 

CORNICE. Parte dell’intavolato. Voce derivata 
dal latino coromscioè sommità. 

^ CORNICE Archi 1 RA\L4T.V. Cornice unita con 
1 architrave, senza fregio. Si adorna con membri 

del suo ordine^ e ad alcuni piacque, trattandosi 

d’ordine Dorico, compartirvi le gocciole; il che 

però non è ragionevole, giusta quanto dice Vi¬ 
truvio { l. b\.., c. I ). 

CORNICIONE, 0 INTAVOLATO. Parte prin¬ 
cipale cd ultima dell’ordine, e d’una facciata, 
0 porta. 

C 

C0R0N.4. Membro del cornicione, detto anche 
gocciolatojo. 

CORTE. Luogo scoperto, o sìa quello spazio 

che è compreso dall’atrio, o cortile detto da^ La¬ 
tini Lnpluvium. 

CORTILE. Luogo spazioso e aperto, adornato 
di logge, 0 cinto d’alte mura, sopra il quale cor¬ 

rispondono tutte l’altre membra minori della casa. 

CRATICCL Secondo Vitruvio sono certi muri 
intelaiali , che si fanno con parecchi panconcelli 

messi per dritto e per traverso, ne’ quali s’in¬ 

chiodano le stuore di canne, e poi si terminano 
con l’intonaco. 

CUPOLA. Volta che rigirandosi intorno ad un 
medesimo centro si regge in sè medesima. 

CURIA. Era anticamente il luogo del pubblico 

consiglio, così chiamato dalla voce cura., sicco¬ 
me quivi sì agitavano le cause pubbliche. In oggi 

un tal nome viene applicato agli ufficj vescovili. 

D 

D.4D0. Quella pietra di figura quadrata, ove si 
posano le colonne, piedestalli e simili. 

DARDI. Ornamenti a foggia di frezze, che si 
scolpiscono frammezzo agli ovoli, o echini. 

DAVANZALE. Cornice di pietra sulla quale 
posano le finestre. 

DECASTILO, Facciata di un tempio, con tal 
nome distinta dall’avere dicci colonne, 

DENTELLO, Ornamento a foggia di denti, il 

quale si colloca sotto la cornice.'Da Vitruvio è 

chiamato Dcnticulus^ e vuole clie sia l’imilazione 
degli asserì o travicelli, che colle teste sporta¬ 

vano nelle tettoje. Lo spazio tra dentello e den¬ 

tello chiamasi Meiopa ^ o sia intervallo fra due 
travi, 

DIASTILO. Intercolonnio di tre diametri. 

DI.MINUZIONE. È il ristringimcnto che si dà 
al fusto della colonna. 

DIPTERO. Voce greca, che significa doppia ala. 
DISnUBUZlONE. Nell’Architettura è una delle 

parli più essenziali da osservarsi , consistendo 

essa nella giusta cJ economica situazione de’ luo¬ 

ghi componenti l’edlfizio, non che degli orna¬ 
menti analoghi all’uso cui è destinato. 

D0CCI.4. Canaletto di terra cotta, di legno, 

0 d’altra materia, per 11 quale si fa correre uni¬ 
tamente l’acqua. 

DOGANE. Edificio composto di molti magaz¬ 
zini c porticati, ove si trasportano le mercanzie 

per pagarne il dazio, ed anche per la successiva 
vendita. 

DORICO. Da Dori, popoli della Grecia, presso 

de’ quali ebbe origine l’ordine Dorico ( , 
l. li. c. r ). 

DUO-MO. La Chiesa Cattedrale. 

E 

Ecinxo. Ornamento d’Arcliitcltura. Questo vo¬ 
cabolo greco significa propriamente quel riccio 

.spinoso, che rappresenta la castagna mezz’aperta. 
Tale ornamento chiamasi anche ovolo. 

ELEVAZIONE. Vedi ALZATO. 

ELICI. Voce greca, che significa una specie 
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duellerà, il cui stelo si attorciglia. Elici chiamansi 

anche le volute minori del Capitello Corintio. 

ENTASI. Vitruvio con tal nome chiama quella 

gonfiezza della colonna, la quale forma una dol¬ 

ce linea curva ( lib. 3, c. 2 ). 

EPISTILIO. Voce greca: e significa quel mem¬ 

bro principale che si pone sopra le colonne, da 

noi detto Architrave. 

ERARIO. Luogo da depositare il pubblico da¬ 

naro, ed altri oggetti preziosi. 

ERTE. Vedi ANTEPAGMENTI. 

EURIPO. Canale pieno d’acqua fatto ad arte, 

che circonda un edilìzio^ siccome ne venne cir¬ 

condato il circo da Cesare ( Vitr.\ l. 7, c. 5 ). 

EURITMIA. Corrispondenza uniforme di parti 

ed ornamenti, tanto da un lato^ come dalPaltro 

di un edifizio, 

EUSTILO. Intercolunnio di due diametri ed 

un quarto della sua colonna. 

EXASTILO. Voce greca, che significa una fac¬ 
ciata di sei colonne. 

EXEDKA. Gran sala, che gli antichi Romani 

facevano nella palestra: e dove si radunavano i 

filosofi a disputare. Sembra clic fosse questa sala 

aperta, poiché Vitruvio al capo nono del settimo 

libro dice che vi penetravano i raggi del sole, 

ed il cliiaror della luna. 

F 

Facciata. Aspetto principale, e per così dire, 

la fronte, 0 faccia di qualsivoglia edificio. 

FALDISTORIO. Sedia mobile, che si usa nella 
Cattedrale pei Vescovi. 

FARO. Torre ne’ porti di mare, dove la notte 

per comodo de’ naviganti s’accende il lume. Que¬ 

sta voce lia la sua etimologia dall’Isola Faro nel¬ 

l’Egitto, nella quale venne innalzato da Sostrato 

Gnidio una torre, che si annovera tra le sette 

meraviglie del mondo. 

FASCL4. Membro piano, che ha molta lar¬ 

ghezza, e pochissimo aggetto. Han luogo le fasce 

negli architravi, stipiti delle finestre, porte, ec. 

FASTIGIO. Voce derivala dal latino ^ e vale 

cima, sommità, altezza, come cupole, tetti, tim¬ 

pano , ec. 

FESTONE. Ornamento da feste: ed è propria¬ 

mente un fascio di ben ordinati rami, frutti e 

fiori, col quale si adornano le mura, e i vani 

degli archi. Da Vitruvio ( /. 3, c. i ) vengono 

chiamati Encarpi, dal greco Enkarpos. 

FILETTO. Vedi LISTELLO. 

FINESTRA. Apertura, die si fa nella parete 

delle muraglie per dar lume e ventilazione alle 

stanze. Le sue parti sono le poste, gli stipiti^ i 

limitari e il davanzale. 

FIORE DEL CAPITELLO. Un intaglio a fog- 

già di fiore, col quale si adorna il mezzo dcU'a- 

baco, 0 cimazio del capitello delle colonne Co¬ 

rintie e Composite. 

FOGLIE. Le foglie che si fanno nei capitelli 

Corinti! si dividono in tre ordini, cioè foglie dì 

sotto, foglie di mezzo, c foglie di sopra. II ca¬ 

pitello Composto ha solamente i primi due ordini 

di foglie. Servono inoltre le foglie per adornare 

molti membri d’Arcliitetlura, come gole, fregi, ec. 

F 

FOGNA. Vedi CLOACA. 

FONDAMENTO. Terreno sodo, detto parcone, 
sopra il quale si fondano gli edifizj. Generalmente 

chiamasi fondamento ogni luogo, sopra il quale 

s’innalzano le muraglie , siccome è il tufo , la 

rocca, ec. 

FORO. Dal Latino Forum. Luogo dove si 

giudica, e si negozia. Usarono i Greci di fare il 

foro quadrato con amplissimi e doppj portici; ed 

i Romani Io fecero quadrilungo con doppio ordine 

di colonne, come ce lo descrive Vitruvio (/. 5,c. 2). 

FREGIO. Lo spazio, che è fra la cornice e 

l’arcliitrave. Deriva questa voce dal latino phry~ 

gio, cioè ricamatore^ poiché vogliono che presso 

i Frigj fossero stati ritrovati i ricami. I Greci lo 

chiamarono Zo/òro, cioè che porta animali. Si 
suole ornare il fregio con bassirilievi istoriati , 

foglie , animali , ec. Fregio diccsi anche quella 

pittura, che circonda l’cslrcniità delle mura u’una 

stanza immediatamente sotto il palco. 

FRONTISPIZIO. Adornamento col quale si ter¬ 

minano le mura delle facciate. E dicesi ancora 

quell’adornamento 0 finimento, che talvolta si fa 

sopra la più alta parte della cornice dì porta 

finestra. 

FUSAJOLO. Piccolo membro tondo Intagliato 

di figure simili 0 a piccioli globettì, 0 baccelletti, 

0 grillctte, che si frappongono per ornamento 

fra altri membri. 

FUSTO. Il tronco di una colonna non com¬ 

preso nè base, uè capitello, che dicesi anche scapo. 

Galleria. Fabbrica di stanze 0 terrazzi no¬ 

bili fatti per tenervi ogni sorta di oggetti dilet¬ 

tevoli all’occhio ^ ma principalmente statue, pitture 

ed altre cose spettanti alle arti. 

GEOMETRIA. È la scienza delle proprietà 

dcircsteiisionc: e si divide in elementare e tra~ 

scendente. La Geometria elementare ha per og¬ 

getto la proprietà delle linee rette 0 circolari, e 

delle figure e solidi composti da queste lince; c 

la Geometria trascendente è propriamente quella^ 

che versa sopra le dilferenti curve, come le se¬ 

zioni coniche, e le curve di un genere più elevato. 

GHETTO. Luogo destinato per le sole abita¬ 
zioni degli Ebrei. 

GHIRLANDA. Vedi FESTONE. 

GINNASIO. Era anticamente il luogo dove si 
esercitavano gli Atleti. A’ nostri di si chiama con 

tal nome quell’edificio dedicato agli esercizj let- 

terarj c filosofici. 

GNO.MONICA. Una delle tre parti dell’Archi- 

tettnra secondo Vitruvio (L r, c. 3), cioè l’arte 

degli orologi solari, la quale anticamente era 

d‘ispczione dcHWrehitetto. 

GOCCE, 0 GOCCIOLE. Ornamenti, che pen¬ 

dono di sotto alla cimasa dell’architrave al drit¬ 

to de’ triglifi. Queste gocce hanno forma di pi¬ 

ramide, di supcifieie piana, c quadrangolare, le 

quali a foggia di vere gocciole d’acqua cadente 

de’ triglifi spoitano in fuori. Da alcuni vengono 

pur chiamate Chiodi, Campanelle e Pere. 

GOCCIOLATOJO , CORONA. Così chiamato 

dal suo uffizio, che è di far cadere in terra l’ac 
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qua caJcnle sopra la parte supcriore. Si fa que¬ 
sto membro più o meno aggettato, secondo la 
natura degli onlini. 

GOLA. Distingucsi in gola rovescia e in gola 
dritta^ e sono composte di due archi di cerchio, 
uno opposto all altro. La gola dritta diccsi an¬ 
che òinia. 

GONFIEZZA DELLA COLONNA. Vedi ENFASI. 
GRADETTO. Vedi .ANELLO. 
GRAIICOLA. È una inteleratura di travi gros- 

SI, la quale si pone sopra le palizzate co.slrutte 
pel larvi fondamenti,dove inconlransi vene d’acqua. 

GRIFONE. Animale biforme, la cui parte an- 
teriore ò d aquila con le ali, e la parte posteriore 
d) liune con quattro piedi. Gli antichi si servl- 
lono di quest’animale per adornare fregi, ec. 

GROriESCIfl. Ornamenti composti di foglie 
d acanto , di bori diversi uccelli, frutti, ec. 

guglia. Vedi AGUGLIA, OBELISCO. 
GUSCIO, Baccello. Specie di scorza di 

fava, che serve d^ornamentu nel capittdlu ionico. 
Guscio chiamasi anche un membro concavo, che 
lormasi con un quarto di circolo. 

I 

Icnografia, ved; pianta. 
LMOSCAPO. È la parte inferiore della colonna 

dov’è la cinta. 
imbosca. Pietra che corona uno stipite, un 

pilastro, 0 un.piè dritto, e sostiene la fascia di 
un’ arcata. 

L\TAVOLATO. Chiamasi propriamente il so- 
lajo: e \’icne dal Latino tabidatum. Intavolato di- 
cesi^ pure di quella parte dell’ordine composta 
dell arcliilravo, fregio e cornice, perchè apparen¬ 
temente essa dimostra la estremità del solajo so¬ 
stenuto dalle colonne , od in mancanza di esse , 
ila! muro. 

L\rERCOLOiVL\IO , TNTERCOLUiVMO. Lo 
spazio che è Ira l’una colonna e l’altra. Giusta 
quanto prescrive Vitruvio {/. 3, c. 2) gi’inter- 
colonnj si possoii fare in cinque modi, cioè Pie- 
nostilo di un diametro e mezzo delia colonna in 
larghezza, Sìstilo di due diametri, Eustilo di due 
diametri ed un quarto, Diastilo di tre diametri, 
cd Areostilo da tre diametri in avanti. 

IONICO. L'ordine Ionico prese la sua deno¬ 
minazione dalla Ionia, provincia Greca, presso 
della quale ebbe la sua origine L 4, c. i). 

I-MPEPiFIVO. A'oce greca, che significa ciò 
che si pone sopra le porte. V^ilruvio sotto que¬ 
sto nome intende quel fregio a foggia di una ta¬ 
vola larga, die si pone immediatamente sopra 
l'architrave della porta. 

IPPODROMO. Voce greca, die vale luogo dove 
si esercitano cavalli: in oggi detta Cavallerizza. 

IPPOTRACHELIO. Voce greca usala da VI- 
truvio (/. 4j c. 7) per distinguere quella parte 
«lei capitello Toscano e Dorico, che si chiama 
Ircgio del capitello. 

IPTERO. Voce greca, che vale luogo nell’edi- 
fizio che rimane scoperto: laonde con tal nome 
gli antichi chiamarono que’teinpj che erano sco¬ 
perti. L unico avanzo rimastoci di i|iicsta specie 
di tempi si vede nciraiitica città di Pesto. 

L 

LaBERTNTO. Edifizio ordinato con tanti andi¬ 
rivieni dubbj ed intrigati, che dii v’entra non 
trova modo d’uscirnc. Ndl’anlichità quattro son¬ 
tuosi laberinti .si annoverano: cioè l’Egiziano, che 
contenca tre mila appartamenti: quello di Creta, 
quel di Lemmo, e quello di Cliiugi , fatto pel 
sepolcro del re Porsenna. In oggi tali edificj non 
si usano che ne’ giardini, compartendosi le vie 
con piante c siepi in luogo di muri e colonne. 

LACONICO. Stanza con stufa, che si faceva 
nel bagno per far sudare i balneanli : ed è cosi 
denominata perchè venne prima usata dagli Spar¬ 
tani [Viir.^ l, 5^ c. io). 

LACUNARE. Soffitto di una stanza, compar¬ 
tito a varie figure poligone , ornate con sagome 
intagliate e rosoni. 

LANTERNA. Vedi FARO. 
LAZZARETTO. Edificio vasto c lontano dal¬ 

l’abitato, dove fanno la quarantina le persone 
provenienti da paesi sospetti di peste. 

LEGAMENTI. Termine architettonico, col quale 
si denominano quelle pietre di gran lunghezza, 
che si usano ne’ muri per collegare le parli di 
fuori con quelle di dentro, e particolarmente nelle 
cantonate onde tener ben fermi gli angoli 

LICEO. Era anticamente un luogo dove si ra¬ 
dunavano i filosofi a disputare. In oggi è quello 
stabilimento dove s’insegnano gli clementi delle 
Scienze ed Arti. 

LISTELLO. Membro piano, che formasi sopra 
ciascun membro , detto anche Intaccatura. 

LOGGIA. Edificio aperto, sostenuto da colon¬ 
ne, 0 pilastri arcuati, ed ornato anche di statue 
e vasi. 

LU.MACA. Si cliiamano scale a lumaca quelle 
che spiralmente girano: dette anche a Chiocciola. 

LUNETTA. È quello spazio a mezzo cerchio, 
0 ad altra porzione d'arco, fatto nelle muraglie 
fra l'uno e l'altro peduccio della volta, a fine di 
farvi finestre, oppure di diminuire la spinta della 
volta medesima. 

M 

Magazzino. Stanze per conservare mercanzie, 
mobili, ed ogni altro oggetto necessario a’ bisogni 
della vita. 

MASCHERONE. Diccsi ad una sorta di scul¬ 
tura, che rappresenta un volto 0 faccia, che ab¬ 
bia del niaccianghero, simile a quelle che fin- 
gonsi avere i Satiri , Bacchi, Venti, ec. : e per 
lo più si suol mettere alle fontane per fingere 
che dalla lor bocca n’esca l'acqua, ed in altri 
luoghi per ornamento , come mensole , ec. 

MATITA. Vedi AMATITA. 
MATTONI, 0 QUADRELLI. Una sorta di la¬ 

voro di terra di forma quadrangolare, e cotto in 
fornace, che si usa per far muri. Gli antichi usa¬ 
rono anche dei mattoni crudi ( Fitr..^ l. 7, c. i ). 

MAUSOLEO. Magnifico edificio sepolcrale: e 
diccsi anche d’ogni fabbrica eretta per adorna¬ 
mento di chicchessia. L’origine di questo nome 
viene dalla tomba, che Artemisia regina della 
Caria fece cdilìcare in onore del re Mausolo suo 
sposo. 
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MEANDRO. Sorta (ii ornamento architettonico 
intagliato nelle fasce a foggia d’andirivieni in¬ 
trecciati^ COSI denominato dal fiume Meandro, il 
quale si aggira j>cr le campagne con molta tor¬ 
tuosità. 

IMECCANICA. Scienza che ha per oggetto il 
movimento e le forze motrici, la loro natura, le 
loro leggi, cd il loro effetto nelle macchine. Essa 
si divide in Statica e Dinamica. La Statica poi 
si subdivide in Jstaiica propriamente delta , che 
tratta del peso ed equilibrio de’ corpi solidi^ cd 
Idrostaticai die si versa sul peso, c l’equilibrio 
de’ corpi Iluidi. La Dinamica si subdivide anche 
essa in Dinamica propriamente dettai che ha per 
oggetto il moto de’ corpi , che agiscono gli uni 
sopra gli altri; in BalListica, che risguarda il 
movimento de’ corpi spinti ncU’aria, secondo una 
qualunque direzione^ ed in Idrodinamicac\\e 
per oggetto le leggi <le’ movimenti di fluidi. 

MEMBRA DEGLI ORNAMENTI. Sotto questo 
nome gli Architetti comprendono generalmente i 
nomi delle principali e secondarie parti degli or¬ 
namenti delrArcliitcttura. Per principali shiilcmlc 
il piedestallo, la base, la colonna, cc. , che con¬ 
tengono altri membretti secondar), come gole ^ 
listelli, tondini, ec. 

MENSOLA. Sostegno o reggimento di cornice, 
0 d’altro aggetto. 

MERLI. La parte superiore delle muraglie, 
non continuate, ma interrotte con cgual distanza: 
e questi merli si usano sopra le mura delle città 
e castelli, dove alcune volte si muniscono di 
feritole. 

METOPA. Lo spazio frammezzo i triglifi Do¬ 
rici. Questa voce è derivata dal Greco, e significa 
spazio tra due travi. Dicesi anche mctopa lo spa¬ 
zio tra due modiglioni, rappresentando essi pure 
la testa delle travi. 

MODANATURA, o SAGOMA. Termine archi¬ 
tettonico definito da Milizia per ineguaglianza di 
superficie. Le modanature regolari sono otto, cioè 
Ouolo^ Gola rorescia. Gola dritta, Cateto, Toro 
0 Bastone, Astragalo, Bastoncino, Scozia.. Fi¬ 
letto 0 Listello. 

MODIGLIONI. Specie di Mensole di varie for¬ 
me, secondo la natura degli ordini che si pon¬ 
gono nelle cornici sotto il gocciolatolo, e fanno 
ufficio di reggerlo. 

MODULO. Misura arbitraria corrispondente al 
diametro della colonna, colla qual misura si pro¬ 
porzionano i membri degli ordini d’Arcliitcttura. 

MONOCROMATO. Voce che viene dal Greco. 
Vedi CHIAROSCURO. 

MONOPTERO. Tempio rotondo di un’ala sola 
di colonne, senza cella { P^itr.^ l. /i,c. 7 ). 

MONOTRIGLIFO. Intercolunnio della largliez- 
za di un triglifo, e due melope. 

MOSAICO, 0 MUSAICO. Sorta di pittura com¬ 
posta di pezzettini di vetro riquadrati di diversi 
colori, i quali si commettono sopra stucco forte_, 
composto di misture diverse, il quale s*indurisce 
a misura che s’invccchia. 

MOSCHEA. Tempio de’ Maomettani destinato 
all’esercizio della loro religione. Le Moscliee reali 
sono accompagnate d’altri edificj dove tengono 
accademie per insegnar le loro leggi e l’Alcorano. 
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MULINO. Macchina composta di varìi ordigni 
per uso di macinare. 

MURAGLIA. Diccsi propriamente di quel muro 
non ultimato. 

MURO. Quella parte di fabbrica composta di 
sassi 0 mattoni, connessi con calciim. 

MUSEO. Era un luogo di Alessandria dove gli 
uomini di lettere si radunavano, c tenevano delie 
accademie: in oggi vien dato questo nome a quelle 
sale destinate a conservar gli oggetti più pre¬ 
ziosi delle belle arti, e della storia naturale. 

MUTULO. Specie di modiglione nella cornice 
Dorica. 

N 

Nave, o navata. Quello spazio nelle Chiese 
fra le ale de’ pilastri , 0 delle colonne. 

NAU.MACHIA. Dal Greco uaus , naviglio ^ e 
madie, combatliniento. Era presso gli antichi un 
circo attorniato da sedili e portici, la di cui area 
veniva ripiena d’acqua per fare i finti combatti¬ 
menti navali. 

NICCHIA. Una parte di muro incavata in fi¬ 
gura di mezzo cerchio, in fondo piana, e nella 
parte di sopra circolare, atta a collocarvi statue. 

0 

Obelisco. Mole di pietra di un solo pezzo 
inventata dagli Egiz| per simboleggiare i raggi 
del sole. Era questa molto lunga c stretta, dai 
piedi quadrata, e finiva in punta alquanto smus¬ 
sata, essendo poi tutta scolpila a’ loro |croglifici. 

OMBRA. Sotto questo nome s'inlende quel co¬ 
lore più 0 meno scuro, che degradando verso il 
cliiaro serve nella pittura a dar rilievo alle cose 
rappresentate. L’ombra dividesi in tre gradi, cioè 
ombra, mezz’ombra e sbattimento. L’ombra è 
quella die fa un corpo in sè medesimo*, mezza 
ombra quello spazio tra il lume e l’ombra; e lo 
sbattimento l’ombra cagionata sul piano, o altrove, 
dall’oggetto che fingesi rilevato. 

ORATORIO. Edilizio o stanza destinata a far 
orazioni. 

ORDINE D’ARCHITETTURA. Quella propor¬ 
zionata disposizione e ragionala decorazione, che 
dà l’Archilelto alle parti dell’edificio, mediante 
le quali ciascheduna ritiene il suo sito, e la sua 
espressione in quel modo che riciiiede l’uso cui 
è destinato l’edificio medesimo. Per Ordine s’in¬ 
tende anche quel composto di piedestallo, colon¬ 
na cd intavolato. Vedi COLONNA. 

ORLO. Vedi PLINTO. 
ORNAMENTO. Sotto questo nome s’intende 

tutto l’intavolato, non che le foglie, cartocci , 
ovoli, fiori, ec., che servono di adornar le mo¬ 
danature. 

ORTOGRAFIA. Vedi ALZATO. 
OSSERVATORIO. Fabbrica molto elevata dalle 

abitazioni , ove si fanno le osservazioni astro¬ 
nomiche. 

OVOLO. Vedi ECHINO. 

P 

PALAZZO , 0 PALAGIO. Casa grande per lo 
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più isolata, contenente molli appartamenti , oltre 

tutti i luoghi Ji servizio, come cucine, scuderie, 
guarclarobe, ec. 

PALESTRA. Edifizio spazioso, o capace di con¬ 
tener gran gente, con molte aperture per intro¬ 

durvi luce, adorno di logge e prati, usato dagli 

aiilicln per servizio di coloro che attendevano 
agli esercizi della lotta e del disco. 

PALICCIATA PALIFICATA. Lavoro ed ordine 
di pali ficcati in terra per riparare alPimpeto del 

corso de’ fiumi. Servono anche le palificate per 
istabilire e assicurare i fondamenti degli edifizj 

da farsi in que’ luoghi , ove si dubitasse della 
fermezza del suolo. 

PAMPINO. Festone di foglie di vite, ed un 
tralcio fornito di grappoli d’uva. 

PANCONCELLO. Asse molto sottile, col quale 
copronsi le impalcature, c si fanno altri lavori. 

l’ANPEON. Tempio dedicato a tutti gli Dei. 
Il più celebre di tali edifizj è quello, diesi cre¬ 

de fatto edificare da Agrippa genero di Augusto, 

il ijuale esiste tuttora sotto il nome di S. Maria 
della Rotonda. 

PARCO. Luogo dove si chiudono gli animali 
per farne la caccia. 

PARTENONE. Presso a’ Greci era Papparta- 
nicnto delle donzelle, il quale si faceva nel luogo 

più recondito della casa. Chiamarono poi con que¬ 

sto nome il sontuoso Tempio eretto nella Citta¬ 
della tl'Atcne e dedicato a Minerva. 

PAVl.MENTO. Una coperta o crostatura piana, 
che si fa sopra il terreno , o sopra le volte per 
potervi agevolmente camminare. 

PEDUCCIO. Piccola base, che serve a soste¬ 
nere busti, statue, vasi, ec.^ come pure ad im¬ 
postar gli archi e le volte. 

PENNACCHIO. Quei triangoli curvilinei, che 
sorgono ne’ compartimenti delle volle formate a 
crociera. 

PENSILI. Sono que’ giardini, che si fanno in 
alto sostenuti da colonnati, o sopra le case. As¬ 

sai celebre , anzi fu annoverato fra le meravifrlie 

del mondo, il giardino di Babilonia, o di Semi¬ 

ramide. Era questo portato da un prodigioso nu¬ 
mero di colonne, e conteneva ogni sorta di ve¬ 

getabili , tra’ quali s’ammiravano delle piante di 

.smisurata altezza. Ingegnosissimo poi era anche 
il modo con cui lo inaffiavano. 

PENTASTICO. Composizione d'architettura a 
cinque file di colonne. 

PERIPTERO. Era un tempio avente colonne 
da tutti e quattro i lati {Fitr.^ l. 3, c. i). 

PERISTILIO. Voce greca, che significa aver 
colonne tutt’all’intorno, come i cortili, ec. 

PERITTERO. Tempio rotondo d’un’ala sola di 
colonne {Fitr., /. 4, c. 7 ). 

PIANEROTIOLO. Quello spazio che è in capo 
alle andate delle scale, il quale comunemente di¬ 
cesi ripiano. 

PI.ANETTL Sono i tre piani de’ triglifi, che 

dividono i canaletti, e sono chiamati da Vilruvio 
col nome di Femore. 

PÌ.4NrA. In Architettura dicesi propriamente 
di quel disegno, clic rappresenta il vestigio di 

tutta la fabbrica, sopra ii quale innalzar si deh- 

I 

bono le mura. Da Vitruvio viene un tal disegno 
chiamato Ichnographia (/. t , c. 2). ^ 

PIAZZA. Luogo spazioso circondalo da case 
c da portici. 

PICNOSTILO. Intercolonnio di spesse colon¬ 
ne. Vedi INTERCOLONNIO. 

PIEDESTALLO , PIEDISTILO. Quella pietra 
che è sotto al dado sul quale posa la colonna. 

Egli é composto di tre parti, cioè di basamento, 
specchio 0 tronco, e cornice 0 cimasa. 

PILASTRO. Colonna quadrata che si pone sola 
ed alcune volte contro la colonna. II pilastro in¬ 

cassato nel muro non comparisce che per la quar¬ 
ta 0 quinta parte della sua grossezza. 

PILONE. Pilastro grande che ha smussi, i quali 
formano figura ottagonale , e si usa per sostener 
cupole, od altri corpi di grossa mole. 

PINACOIECA. Luogo destinato a conservar le 
pitture. 

PIRAMIDE. Un corpo bislungo clic ha per 
base una figura piana quadrangolare, e va da 
questa a terminare rettamente in un punto. A 

questa loggia vennero fabbricati in Egitto i se¬ 
polcri di que’ re ; ed erano tanto sontuosi che 

si collocarono fra le meraviglie del mondo. Vec^- 
gasi in proposito il tomo IX delle Disscrtazio^ii 

degli Atti dell’Accademia Etnisca di Cortona. 
PIANUZZO. Vedi BALAUSTRO. 
PLINTO. Voce greca. Vedi DADO. 

POGGIUOLO, 0 PERCOLO. Ringliicra soste¬ 
nuta da mensoloni assai sporgenti dai muro. Di¬ 

cesi ancora d’una scala scoperta, e poco innal¬ 
zata nel di fuori Ji una fabbrica. 

PONIE. Edifìcio che si fa sopra le acque per 
poterle passare. Se ne fanno di legno e di pie¬ 

tra con arcate. Ponte dicesi ancora a quella ber¬ 

tesca, sopra la quale stanno i muratori a murare 
ed i pittori a dipingere. 

PORTIGO. Edificio aperto, con colonne eil ar¬ 
cate , l’alto per passeggiare , 0 disimpegno degli 
appartamenti che vi stanno d'intorno. 

POSTICO. Si dimanda da Vitruvio la parte 
posteriore esterna del tempio {Filr..^ l. 3, c. 1). 

PROHLO. È il contorno 0 estremità di un 
corpo sopra il piano verticale, come sarebbe di 
una base , o di una cornice , ec. 

PRONAO. Spazio fra le colonne esteriori del 
tempio. 

PROPILEO. Voce greca che significa il vesti- 
l)olo d'avanti a tempio, 0 reggia. Pericle fece edi¬ 

ficare il magnifico Propileo nella rocca d’Atene 
davanti il tempio di Minerva. 

PROSPETTIVA. È Parte che insegna, mediante 
certe regole, a rappresentare sopra di una super¬ 
ficie gli oggetti, come si vedono coll’occliio. Si 

divide quest arte in tre parti, cioè lineare^ aerea 
c speculare. La priuia insegna a formar i con¬ 

torni degli oggetti^ la seconda a dar loro il chia¬ 

roscuro e il colorito^ e la terza dimostra la teoria 
degli oggetti che si riflettono dentro gli specchi. 

PROTIRIDE. Il Vignola sotto tal nome intende 

la chiave d’un arco, adornata con foglie. Vitru¬ 
vio (/. 4, c. 6) dà questo nome alle due car¬ 

telle, o mensole, che reggono la cornice della 
porla ionica. 
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PSEUDODIPTERO. Falso diptero, perchè al 

di fuori apparisce col medesimo numero di co¬ 

lonne del diptero, mentre al di dentro del por¬ 

tico gli è scemata un’ala di colonne. 

PULVINUS. È il cingolo del piumazzo del ca¬ 

pitello Jonico l. 8, c. 3). 

Q 

Quadretti. Vedi listelli. 

R 

BaBESCO. Vedi ARABESCO. 
RASXBEiMAZÌOiNE. È quel restringimento che 

si fa nella colonna cominciando dal terzo della 

sua altezza all’imoscapo. 

BEGOLO^EEGOLETTO. Piccolo memhro sotto 

la benda deil’architrave Dorico, dal quale pen¬ 

dono le gocciole. 

RIFLESSO. È il prodotto della luce^ la quale 

percossa sopra un corpo opaco rimbalza iiulictro 

ed illumina la parte in ombra de’ corpi vicini. 

RINGHIERA. Luogo dove si arringa, c si parla 

pubblicamente. Sotto questo nome s’intende an¬ 

cora quel piano lungo e stretto sostenuto da 

mensole molto sporgenti, il qual serve al disim¬ 

pegno delle stanze. 

RIPIANO. Divisione fra i gradi dell’antico tea¬ 

tro. Vitruvio ( /. 5, c. 7 ) chiama codesti ripiani 

con greco vocabolo diazionata. Sotto un tal nome 

inlendesi pure quel riposo che si fa nelle scale. 

RIQUADRI. Gompartiinenti clic si fanno nelle 

pareli, ora rilevati, cd ora incassati. 

RISALTO. Si dice di que’ membri dell’edificio, 

che dalle bande o nel mezzo della lor faccia ri¬ 

crescono in fuori, senza uscire del loro diritto o 

modanatura. 

ROSONI. Ornamenti a foggia di rose, con cui 

s’adornano i soffitti od il gocciolatore delle cor¬ 

nici, fra i modiglioni. 

RUDERE. Voce latina, che significa avanzo di 

fabbrica antica i il quale avanzo se è di terra 

cotta si chiama stoviglia. 

RUSTICO. Ordine Toscano per essere più 

semplice e basso, e non conveniente che a porte 

di Castelli, Città, Ponti, e per altri simili luoglii. 

Dicesi anche rustico quel fabbricato annesso ai 

palazzi, destinato agli usi domestici. 

" S 

Sagome, è io stesso che modanatura. 

SAGRESTIA. Luogo nel quale si conservano 

gli arredi della Chiesa. 
SALA. La stanza più spaziosa'che sì pone nel 

corpo dì mezzo dì una casa,o alla testa di una 

galleria, c sono cosi chiamate, secondo i più^ 

dal saltare che si fa in quelle nell’occasione di 

celebrar l’allegrezza delle nozze. Vitruvio ( l. 6, 

c. 5 ) ci dà tre maniere di sale, cioè corintie ^ 

egizie, e ciziciene. Le sale corintie sono ornate 

con un solo ordine di colonne, le quali o posano 

sul pavimento, o sopra piedestalli, e portano la 

volta; le egizie sono più spaziose, comode e ma¬ 

gnifiche, essendo esse ornate con un ordine di 

9* 

colonne isolate, le quali sostengono un muro tut- 

Fall’iritorno con mezze colonne corrispondenti a 

quelle del primo ordine: le sale ciziciene si fa- 

cevan d’avanti a’ prati j o altre verdure, molto 

ventilate e ciliare, ma non si conosce però in 

qual modo fossero ornate. 

SARCOFAGO. Urna sepolcrale, nella quale gli 

antichi seppellivano i cadaveri, che non volevano 

abbruciare. Adornavano talvolta questi monumenti 

con bellissime sculture. 

SCALA. Parte di una casa, che serve, mediante 

gli scagliotti 0 gradini, a salire cd a discendere 

a’ diversi piani. Se ne fanno a due, a tre ed 

anche più rampate; e prendono il loro nome 

dalla figura, cioè quadrangolare, rotonda, o chioc¬ 

ciola, ellittica, triangolare, ec. Deono poi essere 

situate in luogo chiaro, facile a vedersi, e co¬ 

modo egLialmeiite a diversi appartamenti. 

SCALA DELLE MISURE. Linea divisa In un 

certo numero di parti eguali, corrispondenti a piedi, 

braccia, ec., la quale si mette a piedi dei disegni. 

SCALINATA. Ordine di scalini davanti a tem¬ 

pio, 0 ad altro edificio. 

SCANALATURE DELLE COLONNE. Vitruvio 

le crede formate ad imitazione delle pieghe delle 

vesti femminili ; altri, forse più ragionevolmente, 

le vogliono derivate dagli spacchi, che succedono 

nelle cortecce delle piante. Dipartendosi alcuni 

da questi principj fecero le scanalature delle co¬ 

lonne spiralmente, il che però non è da imitarsi. 

SCAPO. Vedi FUSTO. 

SCENOGRAFIA. Vedi PROSPETTIVA. 

SCOSSO. Voce lombarda. Vedi DAVANZALE. 

SCOZIA. Vocabolo greco, che significa om¬ 

broso : ed è quel membro della base incavato a 

foggia di mezzo canale. 

SCUDERIA. Luogo dove si tengono i cavalli. 

Le finestre devono guardar settentrione, c fatte 

in modo che la luce non batta in faccia a’ cavalli. 

SEMINARIO. Luogo destinato ad educare ì 

giovanetti, che vogliono abbracciare lo stato ec¬ 

clesiastico. Esso è composto di uno o più cortili, 

delle abitazioni pe’ maestri e studenti , delle 

scuole , oratorio, librerie, oltre tutti i luoghi 

subalterni. 

SERRAGLIO. Mensola che sì mette nella parte 
più alta degli archi. 

SESTO ACUTO. Arco composto di due por¬ 

zioni di cerchio, che nel colmo forma angolo 
acuto curvilineo. 

SESTO RAMPANTE. Arco che si piega da 

una parte, sebbene nasca dal semicircolo: e si 

usa per sostenere le scale a rampa. 

SEZIONE. Dicesi anche con greco vocabolo 

Sciografia; ed è quel disegno che rappresenta 

l’alzato interno di un edifìcio. 

SFINGE. Mostro favoloso , che ha la testa ed 

il seno di giovinetta, ed il corpo di leone. L’in¬ 

venzione, secondo gli storici, è dovuta agli Egizj, 

i quali ne adornavano i loro tempj, ed i viali 

che a quelli conducevano. 

SFONDO. Vano lasciatovi ne’ palchi e nelle 

volte per dipingervi medaglie. 

SIMMETRIA. Voce greca che significa misure 

insieme, cioè ragionevole rapporto delle parti 

col tutto. 
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SISTILO. Voce greca, c vale intercolonnio di 
due diametri della colotina. 

SOFFITTA, 0 SOFFITTO. Palco che si fa sot¬ 
to l’ultima copertura, o tetto degli edilizi, o sotto 

altro palco per abbellimento, o per comodo di 
abitare. 

SOMO-SCAPO. Parte della colonna dov’ è il 
collarino. 

SOPRALLDIITARE. Architrave delle porte. 

SOTTO-GOLA. Gola rovescia sotto il dentello 
SPECULA. Vedi OSSERVATORIO. 

SPEDALE. Abitazione, o ricetto de’ poveri, 

detto dalla virtù dclPospitalità, che vi si eser¬ 
cita. Sono di più sorte; di fanciulli esposti detto 

con voce greca Brcphótophium : de’ pellegrini 

0 romei detto Xenodochium : degli infermi det¬ 
to iVo^ocom/am : degli abbandonati, ovvero orfa- 
iii, che chianiansi Orjanolrofio \ de’ poveri men¬ 

dicanti: de’ sacerdoti: de’ vecchi inabili a gua¬ 

dagnarsi il vitto. Chi volesse erudirsi a pieno 

della disposizione e delle parti principali richieste 

in tali edificj, consulti P Opuscolo, che ha per 

titolo: Memoria del Medico Gioseffo Antonio 
Bardana pubblicato in Fcrcelli nel 1700. 

SPIRA. Vedi BASE. 

SPORTO. Vedi AGGETTO. 

STALLI. Sedie che usansi nel coro delle Cliiese. 

STATUA. Figura di rilievo, 0 sia scolpita 0 
di getto. La grandezza delle statue si distingue 

in quattro proporzioni, cxok \ quanto il naturale, 

grandi^ maggiori, e grandissime-, le prime sono 

degli uomini savj'lc seconde, che si dicono au¬ 
guste, de’ Sovrani^ le maggiori si danno agli 

croi: e le grandissime, die sono tre volte il 
doppio del corpo umano, c che cliiamansi co¬ 

lossi, furono dagli antichi usate per rappresen¬ 
tare i loro falsi Dei. 

SlEREOB.4.rE. Specie di piedestallo, 0 zoccolo 
continuato, che sostiene i’ediRcio, c che si fab¬ 
brica immediatamente sopra il fondamento 

STILOBATE. Vedi PIEDESTALLO. 

STIPITI. Sono que’ lati della porta, che a gui¬ 
sa di pilastri sostengono l’architrave. 

STUFA. Era presso gli antichi Romani una 

.stanza annessa al bagno, che serviva per far su¬ 
dare i balncanti. Si scaldava questa stanza me¬ 

diante una fornace sotto il pavimento, detta con 
greco vocabolo ìppocausto. 

SUPERFICIE. È una grandezza^la quale non 

ha che due dimensioni, cioè lunghezza e lar¬ 
ghezza^ ovvero la superfìcie di un corpo, c tutto 

ciò che si presenta all’occhio. La superficie si 
distingue in rettilinea^ quella che è compresa 

Ira linee rettc^ e ciuvilinea ^ quella che è com¬ 
presa tra linee curve. Così pure si dice superfi¬ 

cie quella, sopra la quale si possono tirare 
delle linee rette per ogni lato^ e superficie con¬ 

vessa e concava quella che non ha tale proprietà. 

T 

1 ABLIA’O. Era questo un luogo che formava 

parie della Casa romana, nel fpiale si riponevano 
le statue degli antenati di quella tal famiglia; e 

veniva situato immediatamente dono l’atrio ( Filr 

l. 6, c. 4 ). ^ 

T 

TAGLIA. Carrucola di metallo, con la quale 
si tirai! su, o si calano i pesi, chiamata da Vi- 

truvio, troclea, e recamo, c caselle., e puleggia-., 

che nel taglio al dritto di sua circonferenza ha 

un canale, nel quale s’investe la fune, e nel 
mezzo un buco dove entra il pcrnuzzo, che pas¬ 

sando per lo raggio, posto fra un legno tagliato 
c cavato, sopra quello si volge. 

TEATRO ANTICO. Edifìcio pubblico destinato 
agli spettacoli, composto di un anfiteatro semi¬ 

circolare circondato da portici, e fornito di sedili 
di nietra, i quali circon(.la\’ano uno spazio, detto 

oicfiestra , davanti la quale cravi il palco, o pul¬ 
pito dove stava la scena formala da una grande 

tacciata a più ordini di colonne, dietro cui cravi 

il proscenio, ove gli attori si preparavano. Dietro 

li teatro avevano gli antichi elei vasti portici ove 

passeggiavano quelli che andavano al teatro pri¬ 

ma , 0 dopo lo rappresentazioni. Vitruvio (/. 5_, 

c. 8 ) tratta diffusamente tanto del teatro Greco 
che Romano. 

TEATRO MODERNO. A’ di nostri il teatro ò 
talmente diverso dagli antichi, che non ne ritiene 
che il nome. Se ne vedono alcuni fatti a guisa 

di campana, altri a ferro di cavallo, e pochi se- 

miciicoiaii. I Francesi in luogo delie gradinate 

vi fanno delle logge; gl’italiani de’ palchetti se¬ 

parati. Ai portici suddivisati sostituirono i mo¬ 
derni alcune sale, che chiainansi ridotti, dove si 

tengono i giuoclii. Le parti principali del teatro 

moderno si risolvono a tre, platea, orchestra, c 

palco-scenico ; e clii volesse averne un’idea com¬ 
pleta può consultare il teatro di Vincenzo Laiu- 

heiti^ ( Xupoli lyBi ); il teatro di Francesco 

Milizia ( Fenezia 1773 ); e le scene del teatro 
del Verzaro di Perugia { Perugia 178') ). 

TEGOLO. Lavoro di terra cotta stretto e con¬ 
cavo, che si usa di cuoprire il tetto. 

TE.MPIO. Edificio sacro dedicato alia Divinità, 
yitruvio distingue diverse specie di tempj, cioè 

in iUitis, Picnostilo, Arafiproslilo, Periptero, Pscu- 
dodiplero , Diptero , Iptero e Monoptero , la cui 
spiegazione si vede alle rispettive lettore. 

TERME. Grandi c magnifici fabbricati pei ba¬ 
gni pubblici. Le terme de’ Romani però non si 

limitarono aqucsL’uso; contenevano esse altii 

sontuosi cdlficj, come delle gran vasche per eser¬ 

citarsi la gioventù al nuoto; basiliche; sale dove 

disputavano i Filosofi, Retori, Poeti; luoghi dove 

s’addest'-ava la gioventù alla lotta, al disco, al 
pugilato, alla corsa ; lunghi cd ombrosi viali cir- 

comlati da piante ; in somma questi edificj para¬ 
gonar si poteano a città cospicue. 

TETR.LSTILO. Edificio contenente quattro co¬ 
lonne 0 nella facciata, 0 nel compartimento interno. 

TETRAGONO. Voce greca, e vale quadrato, 
cioè d’ogn’intorno eguale. 

TETTO. Coperta delle fabbriche. 

TIEPID.VRIO. Stanza nel bagno dove v'orano 
le vasche d’acqua calda. 

TIMPANO. Voce "reca che significa tamburo. 
Questa è la parte del fondo del frontispizio, che 

corrisponde al vivo del fregio, fatto a guisa di 

un triangolo isoscele, che posa sulla cornice del¬ 
l’intavolato {Filr. , 3, c. 5). 

TIRANTI. Travi che nel tetto inclinano ad an- 
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golo dalla sommità delie grondajc, i quali si chia¬ 

mano anche cavalli e cantcrj. 

TOiNDIiNO. Vedi FUSAROLO. 

TORO. Membro delle basi, rotondo a foggia di 

grosso anello, che si dice anche bastone. 

TORRE. Nobile edifìcio, il quale con poca pianta 

e senza appoggio mollo s’innalza dal piano della 

terra. Se ne fanno di quadrate , rotonde ottan¬ 

golari e d’altre figure^ c per lo più finiscono in 

logge, 0 guglia. 

TRABEAZIONE. Vedi INTAVOLATO. 

TRIBUNA. Nicchia grande in capo d’un tem¬ 

pio. Sotto questo nome s’intende anche quel luogo 

in alto destinato pei suonatori e cantori. 

TRIBUNALE. Luogo dove si amministra la 

giustizia. Vedi BASILIC.4. 

TRIGLIFI, TKISOLCflI, GLIFI, CORRENTI. 

Alcune pietre rettangole con sopra un poco di 

capitello, usate per ornamento del fregio Dorico, 

sfondate ad angolo retto, mediante tre solchi, che 

si dicono canaletti^ c gli spazj che sono tra l’uno 

e Faltro triglifo, si dicono mctope. 

TFlITUME. Dicesi di un disegno quando le 

parti sono sovercliiamcnte variate e troppo minute. 

TR[\ IO. Luogo che è in capo a tre strade. 

TROFEO. Dal Greco trope^ cioè furto fatto al 

iicmico. Gli Architetti,chiamano trofei alcuni ador¬ 

namenti di piedestalli, basamenti, o altri mem¬ 

bri d’Architettura , c anche di statue , composti 

di spoglie campali, come spade, lance, insegne, 

targhe e scudi, elmi e bastoni, e altri ordigni 

appropriati alla guerra, posti con bell’ordine, 

quasi in mazzo, o gruppo, per espressioni delle 

azioni e valore delle persone rappresentate. Si 

fanno pure i trofei analoghi alle Arti ed alle 

Scienze , aggruppando quegli strumenti od em¬ 

blemi che sono proprj a ciascuna. 

TROMBA. Strumento che serve a tirare acqua 
da basso ad alto. 

TRONCO. Vedi FUSTO. 

V 

Vano. Una delle sei qualità delFedifizio. Onde 

vani si dicono quegli aditi, che sono per tutto 

osso edifizio; donde possono entrare e uscire tutte 

le cose , che fanno di bisogno a chi vi ha da 
star dentro. 

VASO. Nome generale di tutti gli strumenti, 

fatti a fine di ritenere in sè qualche cosa, e par¬ 

ticolarmente liquori. Si adornano poi i vasi con 

foglie , grotteschi e bassi rilievi , principalmente 

«jiiando sono destinati ad oggetti sacri. Vaso chia¬ 

masi eziandio il corpo dei capitello Corintio e 
Composito. 

V 

VESTIBOLO, VESTIBULO. Luogo al primo 

ingresso degli edifizj. 
VIALE. Via larga e spaziosa fiancheggiata da 

alberi che si fa nc’giardini per passeggiare. 

VITICCIO. Vetta, o tralcio di vite che s'av¬ 

volticchia inanellandosi-, cd anche quel rimessi¬ 

ticcio che fa la vite dal piè del tronco. In Ar¬ 

chitettura sotto questo nome s’intendono quegli 

ornamenti del capitello Corintio, detti anche cau¬ 

licoli che escono dalle foglie e vanno sotto l’a¬ 

baco , ove s’accartocciano. Diccsi anche Viticcio 

certo sostegno, quasi braccio che fatto uscire da 

corpo di muraglia , o simile serve per sostenere 

lume , 0 altro. 
VIVO DELLA COLONNA DA CAPO. Inten- 

desi qualsivoglia linea retta, che partendosi da 

qiialsisia punto della circonferenza della grossezza 

da capo, piomba verso la massima gonfiezza della 

medesima colonna, oppure s’innalza perpendico¬ 

larmente verso rintavolato. 
VOLTE. Alcune coperture di cdificj^ sono di 

più sorte che si chiamano a mezza botte, a cro¬ 

ciera . a schifo, a vela, a cupola, piatte, ec. 

VOLUTA. Ornamento proprio dell’ordine Jo- 

nico c del Composito, c sotto l’abaco per tre volte, 

fino alla tangenza dell’occhio rigirano involte in 

alcuni cartocci, che risaltano di fianco, di sotto 

l’abaco nella pendenza dello strato, o della scorza 

del capitello, o in altro modo , secondo la na¬ 

tura dell’ordine. 

VOVOLO. Vedi ECHINO. 

U 

Università. EcIì ficio vasto dove s’insegnano 

tutte le Arti e le Scienze più elevate, e dove si 

ottengono dagli studenti i gradi nelle facoltà , a 

cui si sono applicati. Contiene tale edificio, oltre 

le diverse stanze per le scuole, il museo, la bi¬ 

blioteca, l’osservatorio, l’anfiteatro per l’anatomia 

ed esperimenti di fisica, non che la gran sala 

per la distribuzione delle lauree. 

URNA. Specie di vaso, |ncl quale gli antichi 

riponevano le ceneri di detunto. 

Z 

Zanca. Dai greco, e significa cosa che piega. 

Lo Scamozzi (/. 6, 35) intese sotto questo no- 

me gli aggetti da destra e da sinistra del so- 

prallimitare delle porte. 

ZECCA. Luogo dove si coniano le monete. 

ZOCCOLO. Vedi DADO. 

ZOFOHO. Voce greca, e vale portatore d’ani¬ 

mali. Vedi TREGIO. 

i3 



VV^Vv^VV•VV^^V^^Vv^^VvV^Vv^VVV^AA^VWv^W^\\VvWA^VVvV^VVVVV^A^^VVWOV^^V^^^VV^VVVVWA^VVV^VVV^^' V VSW VVV\W\WV\V Vv\W V\WV4W ww w 

INDICE 
DI QUANTO SI CONTIENE IN QUESTO VOLUME. 

Agli Studiosi di Belle Arti — Giuseppe Vallardi .... pag. iii 

SAGGIO pi GEOMETRIA PRATICA per introduzioke allo stu¬ 
dio DELL Architettura civile. „ , 

Capitolo I. Definizioni e nozioni preliminari. — Delle Linee., degli 

e Uzgure. — Tavola I, II, III. . ,, Ri 
Dei Solidi.;. y, ^ 
Dei Corpi rotondi.. 5 

» II. Soluzione grafica de’ principali problemi di geometria. » 7 
» III. Misura di alcune quantità geometriche.» 24 

VITA DI Giacomo Barozzi da Vignola .......... 82 

PREFAZIONE di Messer Jacopo Barozzi detto il Vignola . . » 3n 

Capitolo I. Dei Cinque Ordini in generale. )) 4i 
» II. Delle Modanature » 42 
» III. Dell’Ordine Toscano .... » 43 

lavola Piedestallo Toscano. » ivi 
yy V. Del Capitello, ed Ornamento Toscano )) 44 
yy VI. Intercolunnio Toscano semplice .... )) 45 
)) VII. Intercolunnio con Arco. » ivi 
» Vili. Intercolunnio con Arco e Piedestallo . . . )) 46 
» IX. Paralello dell’Ordine Toscano secondo il sistema 

di M. Vitruvio Pollione, di Andrea Palladio, 

di Sebastiano Serlio, di Tincenzo Scamozzi e 

di Giacomo Barozzi detto il Vignola . » ivi 
Spiegazione della Tavola del Parallelo . . » 47 

Capitolo IV. Dell’ Ordine Dorico ....... )) 5o 
'l'avola X. Del Piedestallo Dorico. » 5i 

)) XI. Del Capitello e Trabeazione Dorica )) ivi 
)) XII. Altra Trabeazione Dorica e Capitello . )) 52 
)) XIII. Intercolunnio Dorico. . • )) 53 
» XIV. InUrcolunnio con Arco. » ivi 
» XV. Intercolunnio con Arco e Piedestalli . . . » 54 

Spiegazione della Tavola XVI. Di ragguaglio dell’Ordine Dorico. )) ivi 



INDICE. 1)9 
Capitolo V. DeW Ordine Jonico ........ pag. j 

Tavola XVII. Del Piedestallo Jonico. )) ivi 

)) XVIII. Regola descritta dal Vignala per fare la voluta 

. del Capitello Jonico.» 58 

)) XIX. Altra Regola. » ivi 

)) XX. Capitello e Cornicione Jonico. » % 
)) XXI. Intercolunnio semplice. )) 6o 

» XXII. Intercolunnio con Arco. » 6i 

» XXIII. Intercolunnio con Arco, e PiedesUdlo . )) ivi 

Spiegazione della Tavola XXIV. ragguaglio dell’Ordine Jonico. )) 62 

Capitolo VI. Dell’Ordine Corintio. )> 64 
Tavola XXV. Del PiedestaRo Corintio. » G6 

)) XXVI. Capitello., e sua Pianta. )) 67 

)> XXVII. Del Cornicione, e Soffitto del medesimo . )) 68 

)) XXVIII. Intercolunnio semplice. )) 69 
1) XXIX. Intercolunnio con Arco senza Piedestallo . )) ivi 

)} XXX. Intercolunnio con Arco, e Piedestallo . » 70 

Spiegazione della Tavola XXXI. Di ragguaglio dell’Ordine Corintio )) ivi 

Capitolo VII. Dell’Ordine Composto. » 73 
Tavola XXXII. Del Piedestallo Composto. )) IVI 

» XXXIII. Pianta, e Profilo del Capitello. )) 74 
)) XXXIV. Cornicione Composto. )) 73^ 

Spiegazione della Tavola XXXV. Di ragguaglio dell’Ordine Composto y> 76 

T avola XXXVI. Della Base Aliicurga. )> 79 
)) XXXVI. Maniera per diminuire la Colonna.... )) ivi 

» XXXVII. Cornicione per un Palazzo. y> 80 
)) XXXVIII. Porta della Chiesa de’ Santi l-forenzo e Damaso )) ivi 
» XXXIX. Porta rustica di Cajirarola d’Ordine Toscano. )) 81 
)) XL. Porta del Castello di Caprarola. )) ivi 
)) XLI. Porta che doveva servire di principale ingresso 

Palazzo della Cancelleria. 
al 

» 82 
)) XLII. Portone degli Orti I^arnesi in Campo Vaccino )) ivi 
)) XLIII. Finestra Corintia nella Villa suburhana di Giulio 

IH, Pontefice Massimo.fuori la Porla Flaminia » 8,3 
» XLIV. Porla Corintia nell’Atrio della suddetta Villa )) ivi 

Capitolo Ultimo. Dell’uso degli Ordini. )) ivi 

VOCABOLARIO dei tehmini di architettura. » 87 



ERRORI CORREZIONI 

12 Un. 6, 8, II, 26, 28, 3i trapeiio 

• 4 ” 21 arco ADB. 
23 t, ao R', Q', D, E, R, S 
20 .> fi ED 

ivi ’’ 17 si ha venticinqae di prodotto, dtinqiic la 

superficie, co. j sarà di braccia quadrate 
venticinque. 

28 » G ad UQ quarto del diametro 

poligono 
arco AEB. 

R', Q', D, Q, R, S 
AD 

si ha dieci di prodotto , dunque la superficie ec. 
saia di braccia quadrate dicci. ' 

alla metà del diametro. 
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MILANO 
COI TIPI DI FELICE RUSCONI 

contrada de’ Due Muri, N.® io33. 
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